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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 OTTOBRE 1960 


ANNO XXVII 


DINNANZI AL TABERNACODO M QUESTA Pia JIMORA 


~ 


of 


“NEL RIDOTTO 


; CAPPELLAN ME 


OGNI PARTE, 
CON SPERITOR A 


a, es 


PRAMME 


a 28 FEBBRAIO 


akta 


A 


$ 


HONSICNOR ANGELO a 
Der SOLDATI D'ITALIA 


Consolata, 


organo di una chiesa: 

forse @ la prima volta 

che, fra tanta musica sa- 

ora, quelle lunghe canne 

intonano una melodia di- 
vérsa. Ma à anche una giornata 
« diversa » per la chiesa parroc- 
chiale di Pianezza, sù in Piemonte; 
sulla fine del settembre passato, 
nella parrocchiale è stato scoperto 
un monumento ad un suo figlio 
battezzato sotto la stessa volta, no- 
vanta anni prima: il Vescovo Mon- 
signor Angelo Bartolomasi, ordina- 
rio militare d'Italia; anzi, il primo 
Ordinario militare. 

Tante volte, sotto l'arco di que- 
sta chiesa in cui venne alla luce 
cristiana ed in cui oggi riposa, il 
primo Vescovo castrense pregò: il 
nome della Madonna era, così, 
spesso nelle sue labbra, il nome 
della grande Madre divina che tan- 
ti soldati avrebbero, per l'ultima 
volta, invocato. E l'immagine dela 
oltre che nel cuore, era 
anche sull’anello di Mons. Bartolo- 
masi: la dolce effige appare oggi, 
in quell’anello, leggermente erosa e 
chi potrebbe dire i baci che su essa 
stamparono migliaia di soldati, 
soldati di tutti i fronti e di quat- 
tro guerre? Furono quei baci. a 
consumare l'anello de] Vescovo Ca- 
strense; insieme a quelli dei feriti 
negli ospedali da campo, delle ma- 
dri, delle vedove, degli orfani. 

Quando — e si era alla fine del 
maggio 1915 — Mons. Bartolomasi 
ricevette la notizia della nomina a 
Vescovo di campo (il primo, in Ita- 
lia) egli la commentò — come ri- 


Nelle posizioni più esposte vi- 
cino agli alpini a quota 2400 
metri sui monti di Zermula 


— 


La lapide che ricorda la casa ove « montd 
le ultime ore di guardia » Mons. Bartolomasi 


inno del Piave scende dal- 


sulta dalle sue memorie — con le 
semplici parole: «Si tratta di cosa 
gravissima per cui sono inesperto 
ed impreparato; mi proverò, farò 
del mio meglio. Il Signore mi 
aiuti». 

Il Signore, certo, ha aiutato il 
grande cuore di Monsignor Ba 
lomasi: lo ha aiutato nella lunga 
stræda da percorrere, nel dolore da 
lenire su tutti i campi di battaglia, 
in quella dolorosa e santa fatica 
di conciliare, ora per ora, la morte 
con la vita, il dolore con la spe- 
ranza. Ed è sulla strada del pri- 
mo Vescovo castrense italiano, che 
si potrebbero tracciare alcune car- 
reggiate, fatte di piste diverse: la 
prima, quella della organizzazione, 
che richiese un particolare tempe- 
ramento e che, nei 24 anni in cui 
ii Vescovo, insieme ai suoi Cappel- 
lani, operò, condusse a risultati 
spirituali d'eccezione sì che nella 
schiera di quei Cappellani oggi la 
Patria conta cento morti e quel 
petti possono mostrare ben 800 
medaglie. La seconda: quella che, 
attraverso la figura di Mons, Bar- 
tolomasi, creò ‘e dimensioni — nuo- 
ve per il nostro esercito e per i 
nostri soldati — del rappresentan- 
te dell’autoritá ecclesiastica in 
mezzo al grigio verde, innalzando- 
la in una atmosfera di pura spi- 
ritualità e di patriottismo. (Appe- 
na nominato all’altissimo ufficio, a 
Papa Benedetto XV che gliene da- 
va l'investitura, ebbe a dire: « San- 
tita chiedo una cosa sola: che io 
non Sia giudicato da quello che i 
giornali diranno in bene o in male 
di mé». Il che voleva sottolineare 
che non voleva assolutamente es- 
sere dipinto come un politico — 0 


un politicante — ma che intendeva 


di essere e di mantenersi soltanto 
Vescovo). 


E la terza caratteristica: la fede. 


Fu semplice ed umile come un 
bambino, diranno coloro che al suo 
fianco operarono; parco, nel vitto, 
immensamente aperto di cuore, al- 
tri aggiungeranno. I] suo stemma, 
da lui concepito quando venne fat- 
to Vescovo, di questa fede parla 
con effusione: l'Eucarestia, la Ma- 
donna e l'Angelo Custode, su quei 
lo stemma. Un intenso programma 
di vita pastorale e spirituaie: .’Eu 
carestia di cui monsignor Bartolo 
masi fu apostolo in tanti congressi 
eucaristici; la Madonna che amd 


teneramente ed accanto ad un. 


Santuario Mariano - tante volte 
ebbe a ripeterlo nella sua vita - 
avrebbe voluto passare gli ultimi 
anni. E l'Angelo: quello stesso che 
in mezzo alle battaglie soleva por- 
tare accanto a soldati e a ufficiali, 
per la consolazione del loro spirito. 
E il motto araldico di quello stesso 
stemma: «Missus nuntio» bandi- 
tore della parola divina. 

E banditore in mezzo ad un ben 
tragico palcoscenico: era solito 
giungere sino alle prime linee. 
Racconta, del Vescovo al fronte, un 
sacerdote: «Sopra Cornuda, pres- 
so il Santuario della Madonna del- 
la Rocca, sul costone che dolce- 
mente digrada verso il Piave, era 
impiantato un ‘osserviltorio avan- 
zato d'artiglieria perché dietro, 
mimetizzate, si estendevano le bat 
terie di due potenti gruppi che te- 


nevano sotto il loro tiro preciso 


tutta la zona. Erano le giornate 
gravi di ansia e d’attesa che dove 
vano segnare i giorni della riscos- 
sa, della tenace resistenza, prelu 
dio alla gloria di Vittorio Veneto. 
Sul tardo mattino ecco apparire 
anche lassù il Vescovo di Campo». 

« Ancora quello sguardo che pare 
accarezzare i soldati scattati sullo 
attenti, ed egli ancora parla... La 
sua voce ha lọ stesso timbro, è 
soave come quella della mamma... 


RICORDI 


I è avvenuto di ritrovare, 
un libro di autore 
pubblicato nel seicento, ana 
curiosa pagina dove, con sti- 
le iperbolico, è descitta una 
processione che ebbe luogo a 
Roma, nel giorno della Santissima 
Trinità, per deporre una preziosa re. 
liquia, il cuore di San Carlo, nella 
novissima chiesa ad esso consacrata. 
Del Borromeo cade la festa il quattro 
di Novembre, e bisogna ricordarci 
che egli è il santo del Concilio di 
Trento, da lui, dopo tante controver- 
sie, felicemente concluso, così che 
oggi, alla vigilia di un altro Concilio, 
ci si rispecchia nella memoria sotto 
un aspetto particolare, con le sue 
rare virtù, il suo esempio luminoso, 
i suoi scritti. 

Non è, veramente, una figura poco 
conosciuta ed estranea alla nostra 
città: a Santa Maria Maggiore, a 
Santa Prassede, dove si conserva il 
tavolo su cui serviva i poveri a mensa, 
cl appare quasi palpitante di serafico 
amore nelle grandi tele di artisti in- 
signi, su sfondi aperti di cielo, fra 
angeli dalle ali distese che discendono 
a sorreggerlo negli abbandoni della 
estasi. E più ancora rivive il suo 
spirito nelle tre chiese che gli furo- 
no dedicate: San Carlino alle Quat- 
tro Fontane, San Carlo ai Catinari, 
San Carlo al Corso. 

Quest'ultima, che è la più vasta 
e la più ricca sebbene San Carlino 
la superi per l'armonia dell’ardito di- 
segno, fu edificata dall’Arciconfrater-. 
nita dei Lombardi, i quali, secondo 


la regola del loro sodalizio che li ob- 
bligava a dare ospitalità ai pellegrini 
e a ricoverare i connazionali infermi, 
avevano già fondato a Roma e man- 
tenevano con proprie rendite oratori 
ed ospizi. Alle origini, ebbero infatti 
giurisdizione su la parrocchia di San 
Nicola in Tufo, a Campo marzio, con 
attigue alcune stanze in mezzo ad un 
giardino incolto su cui proiettava le 
sue tetre ombre, al tramonto, l'an- 
cora saldo mausoleo di Augusto e 
poi, quando il luogo divenne inadafto, 
la chiesa e il nosocomio intitolato a 
Sant'Ambrogio, sopra un’area che è 
la stessa del tempio odierno. 

Erano quelli anni di fede e di fer- 
vore, quando da ogni paese d'Italia e 
di Europa i pii romei affluivano a 
Roma non con facili mezzi e veloci 
ma sottoponendosi a 

le fatiche di un lungo viaggio. 
Roma nobilis — cantavano 
chiandosi su la tomba dell’Apostoio 
— salve per saecula ». Accolti con fra- 
terna pieta, scioglievano i loro voti, 
e riprendevano il cammino pit sereni 
e piu forti. Altri ancora ne sarebbero 
giunti, e nulla potra interrompere, 
solo un poco rallentare, quel flutto 
perenne: né lesilio di Avignone, né 
lo spirito del paganesimo rinascente 
in classiche rievocazioni, né gli er- 
rori della Riforma. Sarà, anzi, come 
un'inestinguibile fiammata che un 
poco si attenua e poi ritorna a sfa- 
villare più viva: vi alitano su con 
meraviglioso anelito San Filippo, 
Sant'Ignazio, San Cario, e a riscon- 


ERA RIMASTO IL PROFUMO DELLA 
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N. 44 


i BUA ANIMA... 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENIC 


LA VITA DI MONS. BARTOLOMASI SPESA A 
FAR NASCERE DALL’ODIO. IL SEME DEL- 
L'AMORE - LO SCOPRIMENTO DI UN MONU- 
MENTO NELLA CHIESA DI PIANEZZA - SUL- 
LO STEMMA DA VESCOVO: L’EUCARE- 
STIA, LA MADONNA E L’ANGELO CUSTODE 


e proprio di lei ci parlava per ele- 

varci, per confortarci e rasserena- 
re. I] fuoco furioso e concentrato 
t delle batterie nemiche all’improv- 

viso comincia a battere il fortino, 
' ma per breve ora. Ho ammirato la 
calma stupefacente del Vescovo ca- 
strense; in quei frangenti infonde- 
va coraggio con la preghiera, E 
quando con il piccolo seguito si é 
allontanato, perché lo attendevano 
nelle retrovie i preti soldati per un 
breve ritiro, in que] ridotto era ri- 
masto il profumo della sua ani- 
ma... ». 

Il coraggio e la fede: nel suo te- 
Stamento morale, Monsignor Ange- 
lo Bartolomasi dirà: «Sento che 
esempi nobili, di valore e di virtù 
cristiane, scene di dolore e di eroi- 
smo, spettacoli di umane miserie, 
esperienze di vicende politiche, so- 
ciali, religiose e conoscenze di per 
sonalità mi temprarono e meglio mi 
fecero conoscere che "omnia vani- 
y tas, praeter amare Deum et ilii soli 

servire..."». E’ la somma di una vi- 


k ta che ha vissuto le esperienze più 
i drammatiche, quella che si confes- 

sa nel testamento; una vita che è 
riuscita a conciliare, al suo sommo, 
dolore e speranza; a far nascere, 
in mezzo al campo dell’odio — che 
serve da sfondo alla battaglia — 
il seme dell’amore. 

Per questo, quando nella piccola 
chiesa parrocchiale di Pianezza, è 
sceso dalle canne dell’organo il 
suono dento e solenne dell'inno 
del Piave, per una volta almeno 
di inno non si trattava più. Era 
una elevazione della Patria, dei 
compiti. degli uomini, un rinverdi- 
re della speranza verso un mondo 
più tranquillo, quello che risuona- 
va: come un giorno, su tutti i cam- 


TAJ 


S. E. Mons. Bartolomasi (a destra) con il 
colonnello medico Padre Gemelli (a sinistra) 


pi di battaglia, la parola suadente ~ nel cortile dell’Arcivescovado di Gorizia 


GIANNI CAGIANELLI 


tro che riporvi con pubbliche ceri- dezze della Corte Romana, essendo per ciascheduna muta. Appresso ve- 


vescovo e del nosocomio che faceva 


— ala, furono gettate le fondamenta ai monie il Cuore del Santo che era de- stato nepote di Pio IV che gli confi- nivano più di venti Cardinali... ». 

nore SS 29 di gennaio 1612. stinata ad accogliere. E nulla può dava i maggiori negozi di Santa Chie. La descrizione non finisce qui, ma 
ori EAIN ; Erano appena ventotto anni che rievocarci meglio lo straordinario aV- sa, nondimeno infino dai primi anni noi siamo costretti ad abbreviarla 
tti Carlo Borromeo era morto, e venti- venimento che quel vecchio volume fu sempre castissimo nel corpo, @ per ragioni di spazio. Lasciamo alla 
an cinque che la Chiesa aveva festeg- ritrovato in fondo ad una biblioteca umilissimo nell’animo ». cronaca seguire i suoi appunti e ai 


il cuore di San Carlo 


tro della corruzione del secolo susci- 
tano un improvviso risveglio di fede 
e di carita: a cento, a cento vedia- 
mo cosi sorgere chiese e ospedali, or- 
fanatrofi e scuole, provvidi ritiri e€ 
asili per i fanciulli e per gli indigenti. 
Del tempio dedicato al grande Arci- 


giato con pompa non mai veduta la 
sua canonizzazione. La voce del po- 
polo, anche più che i processi, lo ave- 
va dic santo. 


Grande fu la folla che volle assi- 
stere alla benedizione della prima pie 
tra de] sacro edifizio. Vi pa 
rono dodici cardinali, principi e am- 
basciatori, tutto il clero romano, le 
confraternite. Un celebre architetto, 
Onorio Longhi, ebbe l'incarico di de- 
signarne il progetto, e terminò il la- 
voro il figlio di lui 0, a Giam- 
battista Menicucci, e a fra Mario 
da Campina è dovuta l'imponente 
facciata; più tardi le raccolte cap- 
pelle saranno decorate dal pennelo 
del Luini e del Maratta. 

Negli archivi dell’Arciconfraterni- 
ta si potrebbe ancora rivedere l'enor- 
mè spesa che costò il mirabile com- 
plesso, non mancarono però offerte 
cospicue, secondo ci dicono le molte 
lapidi esistenti nel portico e su per 
l'ampia scalea che conduceva alle cor- 
sie dell'ospedale, Fra le altre, un 


grande marmo a intatti caratteri ci - 


ricorda anche il nome di un Re, 
Carlo II di Spagna. 

La bella chiesa, iniziata con tanto 
zelo e fervore, dopo appena trenta 
mesi poteva dirsi compiuta. Avvenuta 
la sacra solenne, non si desiderò al- 


di famiglia con le sue pagine ingial- 
lite, e la sua narrazione immediata, 
viva e commossa. 


« Da quei giorni che nella Chiesa si 
cominciò a canonizzare i Santi — 
principia il libro che ha per titolo: 
Istoria delle Chiese di Roma e delle 
sue reliquie — non si è veduta un’al- 
tra canonizzazione farsi con mag- 
giore solennità e applauso di quella 
di San Carlo Borromeo, che fu l'an- 
no 1610, ne] giorno di tutti i santi, 
venticinque anni dopo la sua morte, 


« L'anno poi 1612 posta fu qui la 
prima pietra della sua Chiesa, per 
la quale si spianò un gran numero di 
case, e si cominciò a Roma a desi- 
derare alcune reliquie del Sacro Cor- 
po, che santificassero questo gran 
tempio, e dopo molte difficoltà si eb- 
be il suo devotissimo Cuore. L'anno 
dunque 1614, nel giorno della Santis- 
sima Trinita. fu con solennissima 
processione portato a questa Chiesa, 
rizzandosi in vari luoghi archi trion- 
fali e altari riccamente ornati ». 

E qui l'anonimo prosegue parlan- 
doci dellaffetto di tutto il Cristiane- 
simo che in questa occasione si vide 
« con un comune sentimento che sco- 
prissi negli animi di tutti, fissando 
i pensieri in Uno che se fu alleva- 
to in delizie, e nelle maggiori gran- 


Lo stile bisogna accettarlo contor- 
to come è, cioè come era quando il 
nostro autore dettava le sue note, ma 
nulla può riprodurci meglio e con 
più pittoresca efficacia, lọ spettacolo 
di quella festosa giornata, 

« Nella bella vista di una tal pro- 
cessione — riprende lọ scritto — tutto 
restava fuore di senso e impallidiva 
ai nostri occhi. Oltre gli Ordini di 
tutte le religioni che vi intervennero, 
particolare e graziosa mostra fece di 
sé la nazione dei Lombardi. Vesti- 
rono loro stessi in habito d’Angeli 36 
giovani di 15 anni, con corone in te- 
sta ornate di gioie, e chioma di fili 
d’oro, con ale di piuma variamente 
colorate e le vesti di gran prezzo; 
poi nelle mani portavano varie im 
prese in onore del Cuore, e famiglia 
qel Santo. 

' « Con questi giovani così vestiti 
camminavano con la stessa linea ot- 
to dei più eccellenti soprani che aves- 
se Roma e cantando lodi fatte da 
poeti e musicisti grandi al Santo 
Cuore che andavano trasportando. 

« Recava la degna reliqua Monsi- 
gnor Vulpio Arcivescovo di Chieti, 
vestito in Pontificale fra due Dia- 
coni sotto un baldacchino di broc- 
cato bianco, che era portato da sei 
mute di otto Gentiluomini Romani 


tempi il loro corso. Per chi fosse cu- 
rioso di ulteriori notizie dirò che al- 
l'Ospedale dei Lombardi, solenne- 
mente inaugurato in quello stesso 
giorno, e che era stato eretto in en- 
te morale fin dal 1588, fu dato da 
Pio IX nel 1850, uno statuto organi- 
co, e un ultimo statuto ebbe nel 1856. 
In seguito le storiche vicende d’Ita- 
lia mutarono aspetto, sede, funzione, 
a tutti i vari sodalizi della nuova 
capitale. L’Ospedale divenne residen- 
za di un'accademia con la sua pina- 
coteca, i suoi archivi, ła sua biblio- 
teca. Nella galleria semicircolare che 
si aggira intorno all’abside del’alta 
re maggiore, al secondo piano, dovè 
erano lunghe fila di bianchi lettucci 
vennero appesi ritratti di letterati 
illustri, fra le luminose finestre di 
fronte all’Augusteo si levarono bu- 
sti in marmo coronati d’alloro. Solo 
in periodo recente lọ stabile ritornò 
in possesso di un istituto religioso 
femminile: |’ospizio non c’é più, ma 
la chiesa resta. Resta fra le più bel- 
le di Roma, su la più aristocratica 
via, con le navate in penombra e i 
battenti aperti invitando la folla che 
passa ad un minuto di preghiera e 
di raccoglimento. 


D. KLITSCHE ANNESI 
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continente. fondamento dell’ unio- 


gato dette all'Europa vite e vigore 
theolarita nazionali in quanto hanno 


wono @ di 
Orbene, a guardare l'orizzonte in- | 
ternazionale in questo scorcio del | 
1960, si deve prender atte con më- 


responsabilità morale alimentata dal- 


ispirazione originaria che in pes- 


linconia che | passi compiuti sv que 


sta via sene motte lenti se pure è 


dato parlare di progresso e non, in 
> EE to la Chiesa ha fatto, specialmente 


 vece, di regresse. 


pe 


Le cronache di questi mesi pur- 


_ timenti nazionalistici anche iè dove 


vna tradižione cristiana vivente do 
vrebbe indurre- a fuggire le tentazioni 


-del particelarismo. 


poi chi considera troppo vine 
f colente al prestigio della sua naziœ — 
one ja solidarietà politica gusle si 


esprime neil'Allesnza atlantica; e 


= chiede riforme strutturali def siste — 


l 


a ~ 


5 


II Cardinale Micara, Vicario di Sua Santità, ha inaugurato la nuova 


Parrocchia della Madonna di Guadalupe sulla Via 


Aurelia annessa 


OTTOBRE 1960 


D XXVITI 


CRONACHE 


Pontefice 
alle sedi del collegio Beda 


Dopo le recenti visite al mona- 
stero benedettino di Subiaco e alla 
residenza estiva del Pontificio Semi- 
nario Romano maggiore a Roccan- 
tica, il Santo Padre si è recato a 
visitare, nel pomeriggio di giovedì 
20, le nuove sedi di un altro insigne 
Ordine monastico e di un altro Se- 
minario che ha, quest'ultimo, un ca- 
rattere tutto speciale. 


Il primo istituto nel quale Giovan- 
ni si è recato giovedì scorso, 
è il Pontificio Collegio Beda, che, 
di recente, si è trasferito dal vec- 
chio edificio di via San Nicola da 
Tolentino in quelo di nuova costru- 
zione situato al viale San Paolo, 
poco lontano dalla basilica Ostiense. 

Ii Collegio Beda è appunto il 
seminario a proposito del quale ab- 
biamo parlato di «carattere tutto 
speciale »: fondato nel 1854, esso ac- 
coglie infatti gli aspiranti inglesi al 
sacerdozio (ivi compresi quelli pro- 


al Collegio messicano. Nella foto: Un momento della sacra cerimonia venienti da confessioni acattoliche) 


Lunedì 17 il Santo Padre ha rice- 
vuto nella sala del Trono i cento- 
Missione di 
studio dell’Organizzazione assisten- 


ES ziale ebraica «United Jewish A 


peal», venuta in Europa dagli St 
Uniti per scopi di assistenza. 

Il Rabbino Herbert Friedman — 
che, insieme al Signor Benjamin 
Swig, dava il gruppo — ha ri- 
volto Papa un indirizzo d’omaggio 
nel quale ha riaffermato i sentimen- 
ti di profonda riconoscenza per quan- 


= in alcune Nazioni, a vantaggio degli 


ma, rivendicando il diritto ad at- 
teggiamenti e provvedimenti partico- 
Jari a tvtele delle propris dignità e 
della proprie sicurezza. E If caso, 
temto per essere niono imprecisi, di - 
quegli ambient! frances! i quali in- 
sistoño per creazione di una forza 
atomica autonoma, detta d'urto, che 
dovrebbe dare allà Francia una pos 
` zione di prime «inter pares» tra è 
pôtenze europee. Ín questi 
parla dell'Unione dell'Europa co 
me di un’« Unione delle patrie»: 
_ espressione che gli evropeisti di vec 
chia © provata fede disapprovanc è 
`. Questi ed altri episodi della cro- 
pace d'oggi non hanno valore, tanto, $ 
per quel che rappresentano per se 
quanto- per gii stati d'animo — 
he tradiscono, Le ragioni di state 
particolarl particolaristiche, sem- 
brand prevalere su quella ragione 
+@vropes, tutti comune, che, gid nel 
primo dopegverra, Aristide Briand 
invocava per le salvezza del vecchio 
continente è la contingith delle sus — 
missione morale e civile. 


fattori, sentimentali che ognuno di 

noi alberga in se stesso, sí quar 
dasse freddamente alla resità che ci 

avvolge © mingceia I’'Evrops in quèn- 

hadi più vitale e di più feconda. 

Si direbbe ché l'evasione dalia ceai- 

per viver:di sogno, sia le risorsa 

di molti sia nella vita interne degli 

che in qvella internazionale. 


FEDERICO ALESSANDRIND . 


at 


s = Ebrei profughi e perseguitati duran- 
troppo attestano il risveglio di sns 


te la guerra. A tal proposito, il Si- 
gnor Friedman ha ricordato, in par- 
ticolare,- i provvidi interventi deb 
allora Delegato Apostolico in Tur- 
chia, Mons. Angelo Giuseppe Ron- 
calli, colui che i presenti erano felici 
di salutare, con pree rispetto, 
quale Sommo Pontefice. 


Rispondendo al Signor Friedman, 
Giovanni XXIII, dopo aver ringra- 


™ ziato per la visita e per il saluto — 


nei quali diceva di vedere una ricon- 
ferma di apprezzamento e di ami- 
cizia — ha rilevato che del periodo 
della sua permanenza a Istanbul 
erano stati rievocati episodi oltremo- 
do dolorosi, non disgiunti peraltro 
da consolazioni per il suo cuore sa- 
cerdotale. Il Santo Padre, infatti, ri- 


corda bene quanto poté complere 
soprattutto in una circostanza in cui 
si profilava il pericolo di una doloro- 
sa catastrofe: il comandante di un 
piroscafo che aveva a bordo migliaia 
di bambini israeliti, corse il terribile 
rischig di dover are i piccoli 
a una nemica. 
a grazie all’intervento del De to 
Apostolico, il piroscafo fu dirot 
e avviato a un porto di sicura sal- 
vezza. 


Dopo questo avvenimento, il Gran 
Rabbino di Gerusalemme si recò su- 
bito a Istanbul per rin âre il 
Rappresentante della Santa Sede — 
il quale ricambio immediatamente la 
visita — e in quei colloqui emerse — 
ha ricordato il-Santo Padre — una 
nota di soave conforto: il trionfo 
sempre possibile della carita, che si 
rivela quale legge insopprimibile del- 
la vita e della fratellanza umana. 


Il Gran Rabbino volle anche offri- 
re all’allora Delegato Apostolico il 
libro « Antiquitates Judaicae» (An- 
tichita Giudaiche) di Giuseppe Fla- 
vio, libro che il Santo Padre ha con- 
servato a lungo poiché esso espri- 
meva la sincerità di un sentimento 
in piena rispondenza alla soddisfa- 
zione per l'opera compiuta. 

Giovanni XXIII, pol. ha aggiunto 
ualche altra considerazione: in più 

‘una Egli ha rievocato 


i L'ESEMPIO DELLA SETTIMANA E 


del Papa 


la personalità di un Ente ebraico 


un episodio commovente della Sacra 
Scrittura, e precisamente l'incontro 
di Giuseppe con i fratell in Egitto. 
Si tratta — ha detto il Papa — di 
una pagina toccante dell'Antico Te- 
stamento. A vero dire, c'è grande 
divario tra chi ammette soltanto 
l'Antico Testamento e chi a quello 
aggiunge il Nuovo, come legge e 
guida suprema. Questa distinzione, 
d'altronde, non sopprime la frater- 
nità che deriva la medesima ori- 
gine, poiché tutti siamo figli dello 
stesso Padre celeste; e fra tutti deve 
a risplendere ed esercitarsi la 


« Signatum est super nos lumen 
vultus tui, Domine»: hai posto, O 
Signore, ra la nostra faccia la 
luce del volto. Tale verità, 
espressa nel Salmo IV, ci serve per 
comprendere il genuino aiuto, la 
schietta solidarietà umana. Essa, in- 
fatti, ci farà progredire verso la so- 
luzione di molti problemi, che tra- 
vagliano il mondo, unendo tutti gli 
uomini in questa fondamentale real- 
tà: veniamo dal Padre; dobbiamo 
ritornare al Padre. 

Il Papa ha, infine, concluso, ricon- 
fermando il gradimento per la visita 
e formulando speciali voti per i pre- 
senti all'udienza e per tutte le per- 
sone ad essi care. 


di PIERO BARGELLINI 


che abbiano risposto alla divina 
chiamata da adulti e, per questo, 
l'età minima richiesta per esservi 
ammessi è di 24 anni. 

Questa caratteristica del Collegio 
è stata messa in rilievo dal Santo 
Padre nel discorso rivolto nel corso 
della visita a superiori e alunni:. 


«La risposta all'invito divino, voi 


lo testimoniate, diletti figli, - può . 


venire data in ogni eta. Per qual- 
cuno si tratta dell'intera vita, do- 
nata al Signore fin dalla fanciul- 
lezza, com’é stato per il grande. Dot- 
tore della vostra patria, il venera- 
bile Beda, da cui prende nome que- 
sto Collegio; per altri ci può essere 
la folgorazione improvvisa nel pieno 
della vigoria degli anni migliori, 
come in una mistica via di Damasco. 
Davanti a Dio non contano gli anni, 
ma l'intensità dell'amore con cui a 
Lui si risponde e si serve. 


In questa luce acquista partico- 
lare significazione l'importanza del 
vostro Collegio, che accoglie e pre- 
para al ‘sacerdozio coloro che han- 
no avuto la, vocazione in età matura 
e provetta. Esso è dunque, nel suo 
genere unico e caratteristico, una 
grande e pubblica affermazione del 
gran bene della vocazione: ed è per 
questo che Ci è stato tanto gradito 
oggi passare di qua, ad esprimervi 
il Nostro incoraggiante e beneaugu- 
rante compiacimento ». 


Ti Collegio - come ha rilevato il 
Papa - è intitolato al Santo Dottore 
della Chiesa Beda il Venerabile, che 
visse in Inghilterra fra il 672 e il 
735: autore di numerose opere che 
vanno dalla letteratura alla crono- 
logia (fra queste ultime è da ricor- 
dare il De ratione temporum che 
contiene il calcolo del ciclo pasquaie 
fino al 1063), e dalla storia all’esegesi 
biblica, il Santo monaco (appartene- 
va all'Ordine Benedettino) è una 
delle più insigni figure del Medioevo 
e Dante lo ricorda nel Paradiso 
(canto X, 131), fra i saggi del Cielo 
del Sole. 


L’istituto, all'atto della sua fonda- 
zione, ebbe la sede in comune con 
il Pontificio Collegio Inglese (presso 
piazza Farnese), poi, più di trenta 
anni fa, si trasferi in via S. Nicola 
da Tolentino, e ora presso S, Paolo. 


A proposito del recente trasferi- 
mento, il Papa, nel su ricordato di- 
scorso, ha detto: «Ma quanto mai 


significativo questo passaggio dalla 
antica via del centro di Roma alle 


vicinanze della tomba di San Paolo! 
Ogni volta che il vostro sguardo si 
posa sulla maestosa Basilica voi 
penserete all’Apostolo delle genti, al- 
la sua vocazione ardentemente cor- 


MORT 


Pare che nel nome di « parroco » 
è quindi in quello di « parrocchia » 
si siano incontrati e fusi due di- 
versi significati. 

Nei greco classico, « paroikéo » 
significava « abitare vicino» è da 
questo verbo sarebbe derivato io 
aggettivo « paroikos», per indicare 
appunto colui che « abita vicino» 
e che «sta accanto =». Più tardi, 


tadini che non avevano una sede 
stabile, cioè uomini che vivevano 
accanto ad altri uomini, ma come 
avventizi, d’instabile dimora e 
passeggera residenza. 

in questo senso, San Paolo chia- 
mava i Cristiani « paroikoi », cioè 
pellegrini sulla terra, la cui vera 
patria era il Regno di Dio; uomini 
che vivevano vicino agli altri uo- 
mini, ma distaccati dalle cose di 
questo mondo, quasi senza radici 
terrestri è protesi verso ia luce 
soprannaturale della Grazia. 

Con il trionfo della Chiesa, si 
dovette provvedere ad un ordina- 
mento anche terreno di questi cit- 
tadini dei Regno di Dio, di questi 
« paroikoi», pellegrini. nel mondo, 
ma stanziati e abitanti vicini tra 
loro e soccorrevoli a vicenda. 

Fu forse allora che l'antico voca- 
bolo greco si fuse e confuse con 
quello latino grecizzante di « pa- 
rochus », indicante quel pubblico 
ufficiale il quale, specie nei paesi 
di passaggio, aveva l'incarico di 
fornire a chi viaggiava per conto 
dello Stato i mezzi di trasporto e 
di sussistenza: fieno per il cavallo; 
salie per gli alimenti; legna per 


vennero chiamati « pardikoi » i con-. 
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L°’OSSERVATOR 


EVATICANE 


studentato dei Trappisti 


risposta, al suo desiderio di vivere 
e di morire soltanto per Cristo... 
La vicinanza del glorioso sepolcro 
dell'atleta di Cristo sarà per voi un 
continuo stimolo a considerare nella 
luce di Dio il dono della vocazione, 
e ad adeguarvi ad essa con pronta 
e totale generosità ». 


Il nuovo edificio del viale S Paolo, 


progettato per 100 stanze dall’arch. 
Renato Costa, ha una chiesa, con 


cripta, nella quale figurano prege- 


yoli opere, come il grande Crocefisso 


„bronzeo di Alessandro Monteleone, 


le vetrate artistiche di Luisa Larre- 
da, l'immagine di Maria in ceramica 
di Enzo Assenza, e la Via Crucis in 
rame sbalzato di Sigfrido Maovaz. 


L'architettura adottata cerca di 
fondersi all'ambiente circostante, 
non con le dimensioni o con lo sfar- 
zo dei materiali, ma con l'eleganza 
e. la purezza delle sue linee e la 
voluta semplicita dei particolari. 


MONTE CISTELLO 


« Monte Cistello» è una denomi- 
nazione che fino a ieri era presso- 
ché sconosciuta agli stessi romani, 
ma la visita compiuta dal Santo Pa- 
dre al complesso edilizio costituito 
dalla nuova Casa generalizia e dal 
nuovo studentato internazionale dei 
Cistercensi riformati (o Trappisti) - 
complesso che sorge appunto a Mon- 
te Cistello, presso la via Laurentina - 
ha fatto sì che tale indicazione to- 
pografica sia entrata nell'uso co- 
mune. 


« Grande è la nostra gioia - ha 
detto Giovanni XXIII nel discorso 
in lingua francese rivolto, in occa- 
sione della visita, ai monaci e agli 
studenti cistercensi - di trovarci og- 
gi in mezzo a voi, su questo Monte 
Cistello il cui nome rievoca i grandi 
ricordi delle vostre origini. Nomina- 
re Citeaux è nominare San Bernar- 
do, è far rivivere l'ardente pietà e 
la gioiosa austerità dei vostri primi 
Padri. E” evocare, sulla loro scia, 
attraverso i secoli, l'immensa pro- 
cessione di santi religiosi - una 
grande schiera che nessuno poteva 


-~ contare (Apoc. 7, 9) - i quali dai 


loro monasteri hanno diffuso nella 
Cristianità il profumo penetrante di 
una vita contemplativa avulsa dal 
mondo e consacrata interamente a 
Dio... >- 


Dalle parole del Papa appare chia- 
ro che il nome di «Cistello» si ri- 
collega a Citeaux, la località della 
Francia nella quale, al principio del 
sec, XII, ebbe origine l'Ordine Ci- 
stercense, E il nome di detta loca- 
lita deriva da « Cistels », espressione 


il riscaldamento; albergo per ii 


francese dalla quale deriva, a sua 
volta, quella italiana di Cistello, che 
indicava le gore (in latino « cister- 
na») formate dal Vouge, dal Sans- 
Fond e dal Coindon. 


Proseguendo nel suo discorso ai 
monaci, il Santo Padre ha messo in 
rilievo il valore della vita contem- 
plativa, che «costituisce una delle 
strutture fondamentali della Santa 
Chiesa», «presente a tutte le fasi 
della sua storia millenaria, sempre 
feconda di solide virtù, sempre ric- 
ca di una misteriosa attrattiva sul- 
le anime pitt elevate e nobili ». 


«Ci piace essere qui, diletti figli, - 
ha detto ancora il Papa - per re- 
spirare un poco con voi questa aura 
di pace e di raccoglimento cosi ca- 
ratteristica dei monasteri trappisti: 
invito permanente all’elevazione del- 
l'anima verso Dio; muto richiamo 
alle esigenze fondamentali della vita 
spirituale: l’orazione, la contempla- 
a il lavoro silenzioso, il sacri- 

cio ». 


Giovanni XXIII ha, poi, ricordato, 
tra l’altro, le parole che, a proposito 
della vita contemplativa disse Sua 
Santità Pio XI: «In verità sono que- 
ste anime purissime e oltremodo no- 
bili che, con la loro sofferenza, il 
loro amore e la loro preghiera, eser- 
citano in silenzio nella Chiesa l’apo- 
stolato più universale e più fecon- 
do »; quindi, avviandosi alla conclu- 
soine, ha detto: « Da questo santua- 
rio salirà ora verso Dio la santa 
salmodia; qui si svilupperà l'Opus 
Dei (l'Ufficio divino), la preghiera 
ufficiale della Chiesa. Permetteteci 
che in nome di questa divina Chiesa 
di Cristo vi diciamo in confidenza 
quanto facciamo assegnamento, alla 
vigilia del Concilio Ecumenico, sulla 
pregħiera dei contemplativi che, li- 
beri da ogni impegno esterno, pos- 
sono dedicarsi interamente al com- 
pito benedetto di intercessori pres- 
so Dio! >». 

Il nuovo complesso edilizio dei 
Trappisti sorge nell’area dell’antica 
Abbazia delle Tre Fontane, legata 
alla memoria del martirio di San 
Paolo. La superficie 
tremila metri quadrati — quattro- 
cento dei quali occupati dalla chie- 
sa — e in essa sono compresi i due 
grandi chiostri per la casa generali- 
zia e per lo studentato. Questo ulti- 
mo può accogliere cento studenti. 


L'intero complesso — realizzato da- 
gli ingegneri Augusto Campa e Ra- 
nieri Argenti — è tutto improntato 
alla più grande semplicità e oppor- 
tunamente adattato all’austero e 
sereno ambiente delle Tre Fontane. 


SANDRO CARLETTI 


Egli convocò i parrocchiani per 


pernottamento. 

Ecco allora che la figura del 
parroco cristiano, caritatevole è 
premuroso, incaricato di fornire ai 
bisognosi i mezzi per vivere, non 
più per conto dello Stato, ma in 
nome di Dio, si sostituisce a quella 
del funzionario romano. 

Poi, sempre restando il dovere 
dell'assistenza materiale, il « paro- 
chus » ebbe anche quello, più im- 
portante, dell'assistenza spirituale 
ai viatori di questo mondo, ai pel- 


legrini della vita, in cammino 
verso una mèta celeste. 
Cosi, mentre l'Ecclesia era la 


generale comunità dei fedeli, la 
Parrocchia venne costituita da un 
gruppo di vicini, ai quali il parro- 
co provvedeva spiritualmente 
materialmente. Una famiglia di cui 
i parrocchiani erano i membri vi- 
vi e il parroco la testa. 

Nella parrocchia, gli uomini do- 
vrebbero sentirsi vicini, legati- da 
fraterni vincoli di vicendevole be- 
nevolenza, uniti nel sentimento cri- 
stiano della solidarietà e delta ca- 
rita. E se oggi, come da qualche 
parte vien detto, forse tendenzio- 
samente, la parrocchia è in crisi, 
ciò vuol dire che è in crisi lo spi- 
rito di buon vicinato, l'affiato so- 
ciale degli uomini, il sentimento 
di affdtto e di carità dei cristiani. 

in questo senso, Pinsolita trova- 
ta di un sacerdote inviato in una 
parrocchia dove la vita associata 
languiva può essere estremamente 
significativa., 


una funzione che annunzid dal per- 
gamo come il « funerale della Par- 
rocchia » «La nostra parrocchia 
è morta . egli disse con voce sgo- 
menta. - E sia. Facciamole alme- 
no un decoroso funerale». 

La prossima domenica, in chiesa, 
egli tenne lannunziata cerimonia. 
| parrocchiani erano accorsi in 
gran numero, attratti dalla curio- 
sità del rito. Furono celebrate le 
esequie solenni attorno ad un gran- 
de catafaico, dopodiché il parroco 
invitò i fedeli a sfilare uno ad uno 
davanti alla bara è a guardarvi 
dentro. 

Tutti fecero ressa per vedere co- 
me fosse fatta la parrocchia mor- 
ta. E dal fondo della bara vuota, 
un grande specchio rimandd ad 
una ad una, via via che sfilavano, 
le immagini di tutti | parrocchiani. 

Non si trattava di uno scherzo. 
E infatti nessuno ne sorrise. Morte 
della parrocchia voleva dire morte 
spirituale di tutti i parrocchiani 
che la compongono. La  celiula 
unitaria della società cristiana en- 
tra in crisi nel momento stesso in 
cui tutti i suoi membri sono in 

isi. Se non ancora della morte 
della fede, la morte della parroc- 
chia @ conseguenza, e non origine, 
del venir meno della carità, della 
solidarieta, della comprensione e 
della compassione reciproca, indi- 
spensabiil affinché una comunità di 
uomini, o meglio una grande fa- 
miglia di credenti, possa veramen- 
te definirsi cristiana. 


della Giornata Missionaria 


L’esito della Giornata Missionaria — dalie prime notizie raccolte — ha superato ogni previsione. Le 


Le celebrazioni 


parole del Santo Padre, riportate dalla Telęvisione hanno trovato larga eco nel cuore di tutti. Tra l’altro 
Giovanni XXIII ha detto: « Voi potete aiutare con la preghiera, chiedendo a Dio di suscitare molte voca- 
zioni maschili e femminii, e supplicandolo di rendere fecondo con la sua grazia il lavoro dei missionari 
e del clero nativo, che si viene dovunque moltiplicando a letizia della Santa Chiesa. Potete aiutare con 
personali contribuzioni anche minime, che appariranno più generose, se offerte con spirito di sacrificio. 
« Diletti figli, la Provvidenza non verrà meno alle nostre necessità familiari, siatene sicuri. Con gli 
occhi aperti sui vasti e promettenti orizzonti delle missioni cattoliche, in pegno ed auspicio di celeste 


. ricompensa, effondiamo su di voi e su tutti quelli che sono cari al cuor vostro |’Apostolica Benedizione » 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 OTTOBRE 1960 


ANNO XXVI 


COME OGGI IERI COME OGGI IERI COME OGGI 


Elezioni 


politiche 


ESAMINANDO I TREMILA MANIFESTI DI PROPA- 
GANDA ELETTORALE CHE SI SONO POTUTI LEG- 
GERE NEGLI SCAVI DI POMPEI, SI CONSTATA 
CHE LA LOTTA PER L’ELEZIONE ANNUALE DEI 
MAGISTRATI CITTADINI (DUE DUUMVIRI E AL- 
TRETTANTI EDILI) SI SVOLGEVA IN UN CLI- 
MA CHE NONOSTANTE LE INVIDIE E RIVALITA’ 
E LE INGIURIE E PETTEGOLEZZI, ERA SERENO 


In questa casa i caporioni dell’opposizione si riunivano per discu- 
tere il modo migliore per impedire ia vittoria dei candidati del par- 
tito di Silla nelle movimentatissime elezioni amministrative di Pompei 


amministrative 
beghe 


ELL’ANTICA Roma non vi era 

distingione fra elezioni politi- 
ohe ed elezioni amministrative, 
poiché l'Urbe era governata 
dagli stessi magistrati che go- 
vernavano la repubblica ẹ poi 
l'impero; e quando successivamente 
si istituì qualche carica speciale per 
l'amministrazione della città di Ro- 
ma, si trattò di cariche non elettive, 
ma di nomina imperiale. 


Invece fuori di Roma gli abitanti 
delle varie cittadine, che con il titolo 
di municipi o di colonie facevano 
parte dell’aggregato politico romano, 
eleggevano più o meno liberamente 
i magistrati locali, con elezioni che 
quindi corrispondevano alle nostre 
amministrative. E anzi tali elezioni 
rimasero in uso per molto tempo, 
anche dopo che a Roma durante i 
primi decenni dell'impero le elezioni, 
che ora diciamo politiche, dapprima 
si ridussero a poco più che cerimonie 
simboliche e poi cessarono del tutto. 


Ma a quel tempo capitava talvolta 
che le elezioni amministrative, per 
necessità o per insipienza, assumes- 
sero un accentuato carattere politico. 


Veramente, esaminando i tremila 
mianifesti di propaganda elettorale 
che si sono potuti leggere negli scavi 
di Pompei, si constata che la lotta 
per l'elezione annuale dei magistrati 
cittadini (due duumviri e altrettanti 
edili) si svolgeva in un clima, che 
nonostante le invidie e rivalità e le 
conseguenti ingiurie e pettegolezzi, 
era abbastanza sereno, e generalmen 
te immune da inquinamenti politici: 
si caldeggia concisamente la elezio- 
ne di un candidato perché fara mi- 
gliorare la confezione del e, di un 
altro perché assestera il bilancio mu- 
nicipale, di un altro perché è stato 
sempre generoso nell’elargire spet- 
tacoli al popolo, e nel complesso, più 
che denigrare gli avversari, si cer- 
cava di esaltare le buone qualità del 
candidato preferito. Fautori dei vari 
candidati non erano partiti politici, 
bensì o categorie professionali, spes- 
so organizzate in sindacati, o perso- 
ne singole: in una scritta è la non- 
na del candidato che fa propaganda, 
confessando candidamente che desi- 
dera molto veder eletto il nipote, e 
un’altra in cui un candidato è ap- 
poggiato dal padre. Nón mancano 


ei manifesti di 
ettorale 


de! della 


In alto: La lista dei candidati è appesa ai piedistall? di tre statue nél. Foro di Pom- 
pei. A sinistra: « Date ii voto a L. Ceio Secondo» dice questa scritta; ve lo chie- 
dono gli abitanti del quartiere Urbulano (nella zona orientale della citta di Pompei) 


scritte umoristiche, o scritte in cui 
quei buoni provinciali facevano più 
o meno goffamente sfoggio di cultura 
o di abilità versificatoria. 


Ma âi qualche retroscena politico 
nelle elezioni amministrative di Pom- 
pei abbiamo pure sentore. 


Per ben comprendere la situazione, 
occorre ricordare quale fosse allora 
la posizione politica di Pompei: dopo 
essere stati per vario tempo alleati 
(socii) di Roma, i Pompeiani, insie- 
me con molte altre popolazioni ita- 
liche, avevano tentato di sganciar- 
sene o di avere la cittadinanza roma- 
na; ma la guerra seguitane (guerra 
sociale) era terminata con la vittoria 
dei Romani, comandati da Silla. Il 
quale di conseguenza non mancò di 
prendere le più drastiche misure per- 
ché ogni velleità di indipendenza e di 
sedizione venisse soffocata; e in par- 
ticolare nell’anno 80 a.C., trasferì a 
Pompei un certo numero di suoi 
ex-combattenti (forse poco più di un 


migliaio), che, con a capo suo nipote 


Publio, si insediarono nella città e 
nell'immediato suburbio. 

Si può facilmente immaginare qua- 
le fosse lo stato d'animo dei Pom- 


peiani (gli incolae) nei confronti di 
questi sillani (i così detti coloni). I 
quali erano giunti in formazione mi- 
litare, con i labari eretti, fonse can- 
tando spavaldamente e nostalgica- 
mente le maschie canzoni dei legio- 
nari; avevano preso possesso di case 
e terre appositamente requisite per 
loro, e, spalleggiati da quel .Publio 
e da una commissione di astuti giu- 
risti e uo —_ litici, venuta da Ro- 
ma per |’ one, si erano arrogati 
un complesso di privilegi assai fasti- 
diosi per la popolazione nativa: tra 
l'altro essi soli per qualche 
poterono prender parte alle elezioni 
locali; la lingua dei nuovi venuti, 
cioè il latino, era stata resa di colpo 
lingua ufficiale, in luogo di quea 
osca, parlata e scritta dai pompeiani; 
perfino il sistema metrico fino al- 
lora in uso lo si voleva sostituire con 
quello romano: e ciò ai numerosi 
commercianti del luogo non doveva 
andare molto a genio. 

Il malcontento dei pompeiani in 
tal modo oppressi si manifestava nei 
modi più svariati, e naturalmente si 
indirizzava, oltre che contro i Ro- 
mani in genere, in modo particolare 
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contro Silla e contro i suoi partigiani. 


Ora tra i pompeiani vi era un ra | 


mo della famiglia dei Marii, appar- 
tenente cioè alla stessa stinpe del 
feroce e valoroso agitatore, che era 


Stato il più accanito avversario di § 


Silla: era naturale che attorno ai 
Marii, soprattutto nei primi anni del- 
l’occupazione romana, si stringessero 
tutti i pompeiani che mal soffrivano 
nella loro cittadina la presenza dei 
sillani spadroneggianti. 

Quando perciò, dopo qualche anno 
di dissensi tra it pompeiani nativi 
e i romani sopravvenuti, anche i pri- 


mi ottennero di poter partecipare al- 


le elezioni, i Marii divennero per for- 
za di cose il centro di un partito 
anti-Romano e anti-sillano: quailcu- 
no di essi fu lanciato come candida- 
to, e la loro casa divenne attiva fu- 
cina di propaganda elettorale contro 
i candidati piu spiccatamente sillani, 
e contro i non pochi collaborazionisti. 

Una volta si presentò candidato 
G. Quinzio Valgo, alto papavero del- 
la cricca di Silla, smisuratamente ar- 
ricchitosi per mezzo delle note con- 
fische cui erano assoggettati i nemici 
del crudele dittatore. Con tali ric- 
chezze non era difficile a Quinzio 
conquistare, o almeno acquistare, a 
Pompei la maggioranza di voti ne- 
cessaria per essere eletto; ma la bat. 
taglia elettorale dovette cidnonostan- 
te esser molto dura per lui, a causa 
dell’opposizione di una notevole par- 
te degli elettori, capeggiata dai Marii: 
ce lo fa capire una scritta, posta 
proprio di fronte alla casa dei Marii, 
in cui si impreca contro chi si oppo- 
ne all’elezione di Quinzio, ossia in 
altre parole si impreca contro i Marii. 

Ma i sentimenti anti-romani e an- 
tiscillani, impersonati dai Marii, non 
riuscirono ad avere un'influenza de- 
cisiva in quelle elezioni: Quinzio fu 
eletto duumviro, e, durante la cari- 
ca, seppe così bene prendere i pom- 
peiani per il loro lato debole (fece 
costruire un magnifico auditorium), 
che dopo pochi anni fu rieletto., Se- 
gno che, oltre alle influenze politi- 
che, la... generosita dei candidati a 
quei tempi faceva molta presa sul- 
l'animo degli elettori. La seconda 
volta perd Quinzio fu ancor più ge- 
neroso nell’assecondare la passione 
dei pompeiani per gli spettacoli: ini- 
ziò a sue spese la costruzione di un 
grandioso anfiteatro, ma poi, termi- 
nato l’anno di carica, abbandonò per 
sempre, a. quanto pare, la vita mu- 
nicipale, lasciando ai gerarchetti dei 
successivi ventenni l'’oneroso compito 
di portare a termine l'edificio. 


PIO CIPROTTI 


TRENTO, ottobre. 


uando il ministro Folchi, do- 

menica scorsa, al teatro so- 

ciale di Trento chiuse, con 

la premiazione, il nono festi- 

val internazionale del film di 

montagna e dell’esplorazione, 
solo un’ombra offuscò la magnifica 
serata. Poche ore prima, lungo la 
nazionale del Brennero, a Lavis, in 
uno spettacolare incidente automo- 
bilistico aveva perso la vita il qua- 
rantunenne maestro di sci di Colle 
Isarco, Francesco Freund, ispetto- 
re generale della FISI, guida infa- 
ticabile di tutti i maestri dello sport 
della neve ed « esperto » italiano nei 
congressi internazionali per lo stu- 
dio della tecnica più progredita del- 
lo sci. Gravissimo era pure Pietro 
Ghiglione che doveva poi spegner- 
si poche ore dopo. L’annuncio della 
sciagura ebbe, sulla folla straboc- 
chevole che riempiva la sala, l'ef- 
fetto di uno di quei temporali che 
colgono l’alpinista sulle alte mon- 
tagne, quasi di contro piede, all’im- 
provviso, con la violenza che gli 
appassionati delle alte quote ben 
conoscono, 

Nonostante che il trofeo gran pre- 
mio « Citta di Trento», destinato al 
miglior film in senso assoluto di 
formato 35 mm., non fosse stato as- 
segnato, venivano premiate pellico- 
le di grande interesse culturale. Il 
« rododendro d'oro» era assegnato 
al lungometraggio italiano « Kanjut 
Sar» per aver documentato «con 
esauriente chiarezza e con senso 
drammatico la preparazione e lo 
svolgimento di una importante im- 
presa himalajana». La «genziana 
d’oro» fu attribuita al cortometrag- 
gio francese «Le pilier de la soli- 
tude» per aver ricostruito «con 
suggestive immagini un ardito e 
insolito exploit individuale su roc- 
cia». Il «< nettuno d’oro» per il film 
primo classificato nella categoria 
esplorazione, se lo meritavano, ex 
aequo, due lavori: « Mistery of the 
Himalaya» (giapponese), «per il 
realistico contributo che reca alla 
conoscenza dei costumi di certe po- 
polazioni della più alta catena di 
montagne del mondo» e « Geister- 
land der Südsee » (tedesco) « per la 
maniera in cui ha tradotto in im- 
magini taluni aspetti singolari della 
fauna della Nuova Guinea e dei co- 
stumi dei suoi abitanti ». 

Altri riconoscimenti componevano 
la rosa della premiazione: il gran 
premio del Culb Alpino Italiano ve- 
niva assegnato al film « Direttis- 
sima» (Germania), per l'efficacia 
con cui era stata seguita, in condi- 
zioni molto difficili, una ascensione 
su roccia, richiedente un eccezionale 
virtuosismo. La «targa d’argento» 
ben se la meritò il veramente ecce- 
zionale lavoro del belga Haroun 
Tazieff per il suo « L’exploration du 
volean Niragongo»: una rigorosa 
osservazione di un impressionante 
fenomeno naturale. Al medesimo 
documentario veniva pure assegna- 
to il premio speciale « Africanella >», 
e si intese sottolineare, maggior- 
mente, l'ineguagliabile indagine 


scientifica messa alla portata di tut- 
ti, le immagini di affascinante bel- 
lezza e dj intensa drammaticità ed 
il contributo che’questo spericolato 
reportage cinematografico dava al- 
la conoscenza di un inconsueto 
aspetto del continente africano. 

Dai titoli citati e dai commenti 
della giuria ci si può fare un'idea 
di ciò che rappreesnta, da nove an- 
ni, la grande festa che si celebra 
a Trento, all'ombra della Paganella, 
puntualmente, quando l'autunno tin- 
ge di mille colori le foglie dei tigli 
della città redenta. 

Il compito della giuria non fu cer- 
tamente facile quest'anno. Ne face- 
vano parte Hans Achermann del 
« Deutscher Alpenverein », Francis 
Bohlen, belga, Giulio Cesare Ca- 
stello, Italia, Agostino Sanna della 
« Direzione generale dello Spetta- 
colo», Donyard Alexander per la 
Gran Bretagna, Guino Tonella del- 
l'Unione internazionale delle asso- 
ciazioni d’alpinismo e Paul Payot 
del Culb Alpino francese. Ben di- 
ciannove nazioni avevano aderito 
al festival e cioé: Australia, Au- 
stria, Belgio, Canada, Francia, Ger- 
mania, Giappone, Gran Bretagna, 
India, Jugoslavia, Nuova Zelanda, 
Polonia, Portogallo, Romania, Sviz- 
zera, Ungheria, U.R.S.S., Stati Uniti 
e Italia. Il totale delle pellicole 
iscritte era 77, delle quali, la com- 
missione di selezione ne ha ammes- 
se al concorso 30, rientranti nei due 
temi montagna ed esplorazione. 
Tutte le opere ammesse presentano 
requisiti di autentico valore cine- 
matografico, alpinistico o scientifico. 
In nove anni di intenso lavoro, la 
manifestazione è venuta a fiorire 
e a svilupparsi in modo imprevedi- 
bile, incontrando consensi e rico- 
noscimeríti sempre più ampi e au- 
torevoji. Quest'anno, per la prima 
volta, (il festival di Trento è stato 
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ufficialmente incluso nel calendario 
delle manifestazioni cinematografi- 
che specializzate, riconosciute dalla 
Federazione Internazionale delle as- 
sociazioni produttori di films. 

Non è facile, nei limiti di un ar- 
ticolo, ricordare, come sarebbe ne- 
cessario, il mondo vario che è pas- 
sato dinanzi ai nostri occhi, sugli 
schermi dei due teatri trentini dove 
avevano luogo le proiezioni. Oltre 
alle pellicole già menzionate, accen- 
niamo brevemente, a qualche al- 
tra, di particolare interesse. 

« Lumina si piatra» (luce e pie- 
tra) romeno, è un documentario che 
ritrae i meravigliosi aspetti di una 
galleria naturale scoperta nel 1959 
da speleologi romeni nella grotta 
del massiccio di Closani, nella ca- 
tena dei Carpazi meridionali. E’ 
tutto un . mondo fantastico, nasco- 
sto sotto le viscere della terra. « La 
Croce», realizzato con abile mano 
dal regista italiano Giuseppe Taf- 
farel, è ispirtao alle fatiche dei mon- 
tanari delle Prealpi venete che usa- 
no per i loro trasporti una pesan- 
te slitta di legno, la quale, come la 
croce, deve essere portata a spalla 
sulle ardue pendici dei monti nei 
luoghi d'impiego. La Svizzera era 
presente a Trento con un sugge- 
stivo film sulla spedizione elvetica 
al Dhaulagiri, nella catena dell’Hi- 
malaya. La Germania — ha otte- 
nuto il premio delle Nazioni — ha 
presentato, tra l’altro, «Un uomo 
che non si da per vinto», ispirato 
all'impresa di un mutilato che con 
un amico scalatore raggiunge la 
vetta del Bernina, affrontando il 
ghiaccio e la roccia. 

« Quota 4000, ventun bivacchi», 
di Monzino, è la narrazione filma- 
ta della singolare impresa compiu- 
ta, alcuni anni or sono, da dodici 
guide di Valtournanche le quali, nel 
corso ininterrotto di 22 giornate, 


~.. 
- 


Nelle foto:: Alcune inquadrature di un docu- 
mentario sulla spedizione al Nepal nel 1959 


compirono, di cresta in cresta, una 
traversata nelle Alpi, nel gruppo del 
Monte Bianco, Monte Rosa e Cer- 
vino, allo scopo di risolvere alcuni 
problemi alpinistici in preparazione 
a spedizioni in Patagonia e nel 
Tibet. 

Nella cornice del festival si sono 
inserite alcune proiezioni di film di 
montagna, retrospettivi, di notevole 
valore storico: La spedizione del 
Duca degli Abruzzi al K 2 (1909), 
la spedizione del Duca degli Abruzzi 
allUabi-uebi scebeli (1928-29), ascen- 
sione al Cervino, ascensione al Den- 
te del Gigante (1911), la guerra a 
3000 metri sull’Adamello (1916), dal 
Polo all’Equatore (1920), tra i ghiac- 
ci e le nevi del Tonale (1918), il gi- 
gante delle Dolomiti (1926). Ricor- 
diamo ancora, con vera commozio- 
ne, il « Viaggio senza ritorno» di 
Micheline Rambaud, la documen- 
tazione della sfortunata impresa al- 
pinistica guidata da Claude Kogan 
al Kho-Oyu nel 1959. Dodici donne 
(quattro francesi, tre inglesi, una 
svizzera, una belga e quattro nepa- 
lesi) parteciparono al tentativo di 
conquistare la vetta inviolata sulle 
cui più alte cime una valanga pro- 
vocava la catastrofe nella quale la 
stessa Kogan perdeva la vita. Al- 
cune di queste signore, particolar- 
mente festeggiate, erano presenti a 
Trento. 

Il valore, la portata, il significato 
della «festa della montagna », a cui 
abbiamo assistito, si può forse rias- 
sumere con le parole dell'on. Helfer, 
Sottosegretario allo spettacolo. Una 
lettura visiva di pagine di intensa 
commozione, di autentica, umanis- 
sima poesia, accessibile non solo 
agli appassionati e specialisti della 
montagna, ma a chiunque sia for- 
nito di un minimo di sensibilità e 
di intelligenza per le meravigliose 
suggestività del mondo della natu- 
ra. Sono visioni di un mondo e di 
una vita in cui l'anima riposa e si 
eleva al di sopra dell’affanno quo- 
tidiano. 


PAOLO VICENTIN 
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Alla morte di $. Francesco fra’ | 
il Santo « fece è diese quando beatamente mori » è assai minuta (Leggende 


Benozzo Gorrolil nef suo. affreaco di Montefalco- s'ispiré certamente alla descr 
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Tomtviaso da Celane fu forse presente: ja descrizione di 


biograto 
Francesco 


quello che 
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opra uno scosceso pendio, allo 
sbocco di una breve gola don- 
de esce l’Imele, che qui 
pare dopo un percorso pt- 
terraneo, sorge Tag 
E’ una cittadina d'aspetto 
cora medievale, con belle chiese e 

se d'antica costruzione. Il Palazzo 
Ducale, del XIV secolo, ha belle} bi- 
fore ed ornate finestre. La chiesa\c 
San Francesco, dalla semplice cag 
teristica facciata in pietra e un gi 
de rosone, nel classico tipo dell$ĝr- 


verso il 1215 e ricevette l’abito ; 
Porziuncola dalle mani stesse del. 
rafico Padre. Al capitolo della Pe 


* 
| 
l 
h 
j ~ 
` ` 
| 
« 
È 
Es: 
\ 
f 
2 l 
| a | | | 
f í J 
. an 
à f T 
F 
j 
chitettura francescana, era stata s@n- 
! ciata in forme barocche; oggi, diipo 
un intelligente restauro; ha ritrov@tc 
| l’ossatura duecentesca, particola - 
te suggestiva nell'abside. In San - 
Z cesco, sino dal 1516, sono le spo@ie 
di fra Tommaso da Celano, discéiic 
lo e primo biografo di San Frafte 
sco, al quale fu per gran tempo®ai- 
cino, compagno, discepolo dev 
simo. 
op Fra Tommaso nacque a Celano 
é 4, la Marsica (non a Cellino), intornd 


coste del 1221, celebrato alla Porziun- 
cola, fra Tommaso si offerse spon- 
taneamente per una missione in Ger- 
mania, dove avrebbe potuto incon- 
trare il martirio. Nel 1222 fu eletto cu- 
stode dei Conventi di Magonza, 
Worms e Colonia; nell’anno seguen- 
te é Vicario del Ministro provinciale 
Cesario da Spira. Fu forse presente 
al santo trapasso del Santo e cer: 
tamente alla sua canonizzazione. Mori 
ricco di meriti verso il 1260, settan- 
tacinquenne, presso il Monastero del- 
le Clarisse in Valle dei Varri, a bre- 
ve distanza da Tagliacozzo; le sue 
spoglie vi rimasero sino al 1516 quan- 
do, estinto il Monastero, furono ap- 
punto traslate nella Chiesa di San 
Francesco a Tagliacozzo. 

In quest’anno celebrativo la chiesa 
francescana è stata dunque restau- 
rata e riaperta al culto; ed è stata 
predisposta una nuova ricognizione 
delle ossa del « Beato» (così lo si 
chiama per volontà di popolo) Tom- 
maso. Esse sono state collocate in 
una nuova urna, donata dalla Curia 
Generalizia dei Frati Minori Conven- 
tuali, adorna degli stemmi del Vesco- 
vo dei Marsi, S. E. Mons. Domeni- 


co Valerii, dell'Ordine Francescano, 
della città di Tagliacozzo e di Cela- 
no. Sull’urna è stata posta un’iscrizio- 
ne commemorativa: «Fr. Basilius M. 
Heiser, Minister Generalis Ordinis 
Fratrum Minorum Conventualium 
exuvias B. Thomae de Celano, disci- 
puli S. P. Francisci et scriptoris chro- 
nicarum et Sequentiae Mortuorum, 
heic reponendas curavit septimo 
exeunte saeculo ad eius obitu, octavo 
Kalendas Octobris MCMLX, Ioanne 
XXIII Summo Pontifice, Dominico 
Valerii Marsorum Episcopo ». 

Fu nel 1228 che Papa Gregorio IX 
incaricava il Celanese che già godeva 
fama di forbito uomo di lettere di 
scrivere una vita di San Francesco, 
di recente glorificato; nel 1229 la ap- 
provava e decretava doversi tenere 
in conto di biografia ufficiale e fu 
appunto indicata come la Legenda 
Gregorii. E’ la cosidetta « Leggenda 
Prima»; nel frattempo i Francesca- 
ni, riuniti in Capitolo generale a Ge- 
nova (1244), avevano invitato chiun- 
que avesse qualche cosa di nuovo da 
narrare sul « Poverello», la invias- 
se al nuovo Generale fra Crescenzio 


da Jesi. Nel 1246 i frati Leone, An- 
gelo e Ruffino presentarono una sorta 
di florilegio, la Legenda Trium so- 
ciorum che venne affidata al Cela- 
nese. Da questo prezioso materiale 
fra Tommaso trasse la sua « Leg- 
genda seconda », 0 Memoriale in de- 
siderio animae de gestis et verbis 
sanctissimi patris nostri Francisci. 

Fra Tommaso scrisse anche una 
« Vita di Santa Chiara » e tre sequen- 
ze: Dies irae, dies illa, Sanctitatis no- 
va signa, Fregit victor virtualis. Sul 
Dies irae v'è un’annosa controversia. 
Ma la tradizione che assegna al Cela- 
nese questa ispirata, drammatica se- 
quenza è assai antica. Fra Bartomeo 
da Pisa nel suo Liber conformitatum 
(1388-1390) attesta che Tommaso da 
Celano «prosam de mortuis, quae 
cantatur in Missa "Dies irae, dies 
illa” etiam fecisse dicitur ». L’Ermini 
con molta autorità ha rivendicato 
questa paternità al Celanese, contro 
il parere di altri studiosi. 

Ma attorno a fra Tommaso non si 
sono accese šoltanto queste dotte 
dispute sulla « sequenza dei morti »; 
egli ha avuto anche una notevole di- 
sparità di giudizio sul valore storico 


Un dettaglio della scena della canonizzazione di S. Francesco (Giot- 
to): W Celanese fu certamente tra i presenti: la terza parte della sua 
« Leggenda prima» è una minutissima cronaca, evidentemente dal 
vero, della « canonizzazione del beatissimo Padre» (16 luglio 1228) 


delle due « Legende ». Ma, si è detto, 
la prima e più efficace difesa del- 
l'opera celaniana è quella di aver af- 
frontato un tema così straordina- 
rio, qual è la vita di San Francesco, 
suo contemporaneo! Senza di essa 
non sarebbe oggi possibile ricostruire 
storicamente e spiritualmente la vita 
prodigiosa del Santo di Assisi, oggi 
Patrono d'Italia. 

Il latino delle due « Leggende » ha 
un compiaciuto stile letterario, lo sti- 
le del tempo; più ampolloso nella 
prima, pitt. semplice nella seconda. 
Ma non mancano schietti, autentici 
pregi artistici, pagine belle e vivide ed 


so dal racconto di provati e fedeli 
testimoni ». E’, dunque — a traverso 


egli santificava con la sua sola pre- 
senza. 

Modello di vita francescana, mal- 
grado la sua cultura, la sua levatura 
intellettuale, la stima che lo circonda- 
va, volle passare gli ultimi anni della 
sua vita nel silenzio del convento in 
Valle dei Varri, intento alla cura spi- 
rituale delle Povere Dame di San 
Giovanni di Varro, in perfetta umil- 
tà, nel più assoluto isolamento. Più 
che nello studio, egli comprese che 
la «perfetta letizia» era nella pre- 
ghiera, nella meditazione, nella dire- 
zione spirituale di semplici e candi- 
de Clarisse. Attorno alla sua tom- 
ba si creò subito un culto popolare, 
come presso la tomba di un beato. 
Oggi il processo per la beatificazio- 
ne di Fra Tommaso si è riaperto: 
segno che la «voce di popolo», a 
traverso i secoli, è ancora valida e 
fermamente convinta di ritenere il 
Servo di Dio degno di essere assun- 
to nella gloriosa ghirlanda di Santi 
e di Beati francescani che attornia- 
no Colui che «fu tutto serafico in 
ardore ». 


P. G. COLOMBI 
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San Fin- che il Celanese fa sino dalle prime 
le spo@ie righe della sua «Leggenda prima», 
, discaic riscatta ogni menda possibile: « Mi 
n Fraite sono sforzato di esporre come me- 
tempcexi- glio potevo quello che ho udito io 
dev stesso dalla sua viva voce o appre; 
tornd queste pagine del primo biografo del 
aAncescaiec Santo — come sentir parlare Fran- 
abito ais cesco con la sua viva voce, vederlo 
se del Be nei suoi gesti di pietà, seguirlo nei 
lla Pe suoi passi da un luogo all'altro che ee 
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lacrime. 


Agghiacciante solitudinę del Polo. 
Gli vomini addetti ad una stazione 
meteorologica americana, vi resisto- 
no a fatica. IÍ silenzio scąva nel cuo- 
re in profondità e richiama voci sof- 
focate. Le distrazioni, in tanto scon- 
finato ostile orizzonte, non valgono. 
Tutto converge o a Dio o al proprio 


essere, o alla speranza del cielo o 
alla tristezza della propria miseria. 

A fine settimana giunge un sacer- 
dote cattolico e prima di celebrare 
la Santa Messa ascolta le confessio- 


: ni. Cosi il silenzio opprimente si tra- 


muta in un colloquio con l'uomo che 
è l'eco della voce di Dio. Una voce 
cioè che scioglie il ghiaccio del cuo- 
re in un benefico tenero torrente di 


Solitudine dell'vomo nella gran- 
de città. Tutti nella fretta lo sfiorano, 


=E gli parlano, lo urtano, lo invitano, 


lo adulano. Nessuno sosta vicino al- 
le suve angoscie. Poi improvviso il 
dramma: un estremo bisogno di far- 
la finita, di tentare il salto nell’igno- 
to, di sfidare, con il rifivto della vi- 
ta, Dio e gli vomini. Ecco nella foto: 
un operaio è salito sulla transenna 
del Triborough di New York. Vuole 
uccidersi. In basso l'acqua che aspet- 
ta di sommergerio e un pugno di 
gente incuriosita. Arriva l'urlo della 
sirena dei vigili, il richiamo impe- 
rioso della polizia. Pochi minuti an- 


ES cora e quando la vertigine già lo 


attrae nel vuoto il suicida vede una 
veste nera che si avanza a fatica. Si 
sente chiamare con le parole del Pa- 
dre della parabola del Figlivol Pro- 
digo. Allora non si sente più solo e 


nell'acqua che doveva inghiottirlo in- 


travede un riflesso di cielo. 


(Rileggendo la pratica e piacevole guida di Roma 
« Mirabilia Urbis Romae» di Ugo Carlotti, in 
lingua latina - Ed. A. Belardetti, Roma 1960 - Pp. 84) 


noialtri - grazie a Dio - ne abbiamo molti. 
Sebben perseguitata dal destino 

e dalle prevenzioni degli stolti, 

la lingua di Virgilio e Cicerone 

grazie alla Chiesa, non andra in pensione! 


che, vedendo il latino fra... i marosi, 
gli forniscono tutti i galleggianti 
facendolo trattare, e senza scorno, 
qualsivoglia argomento di oggigiorno. 


cco, ad esempio, questo « Mirabilia », 
di Roma in un latino schietto 

modo consanguineo concilia 

di un tascabile libretto - 
Roma propriamente detta « eterna » 
. la Galleria .@ Arte Moderna! 


Ecco 
guida 


pin 


MIRABILIA DEL LATINO 


Cosicché quel latino che ha spiegato 
i Pantheon, il Foro, il Cupolone, 


dei quadri di Spadini o di Carrà. 
E poiché Roma, lungo le sue vie, 


ha solo basiliche o musei 


non 
ma notorie e... 
con 


pietanze 


succose trattorie 
ben degne di trofei, 


ecco il latino, in termini coi fiocchi, 


destreggiarsi fra abbacchi e pizza e aei 


Dimodoché, parola mia d'onore 


con gli occhi 


insieme a qualche amico professore 


~- col volumetto - 


a tavola da « Alfredo» 


ordinare, brandendo la posata: 
« Agnus lactens!» o «Pasta tubulata!» (*) 


(*) abbacchio... maccheroni. 


Puf 


UN EQUIVOCO CHE VA 


Ambizioni sbagliate 


Sui problemi 


Continuano ad a gh sugli scher- 
mi italiani di registi che 
dichiarano di affrontare il problema, 
anzi i problemi, della gioventù di 
oggi e di indicare possibili soluzioni 
per essi. 

Il fenomeno non è nuovo; anzi, 
si può dire che dati dal tempo in 
Cui fu prodotto in America un famo- 
so film sulla gioventù bruciata che 
lanciò l'attore James Dean prematu- 
ramente scomparso. Non troviamo 
strano che il motivo, così come ha 
variamente interessato i romanzieri, 
abbia attratto anche i registi più sol- 
leciti verso gli aspetti e la proble- 
matica del costume del nostro tem- 
po. Ma troviamo ampiamente discu- 
tibile e censurabile il modo, quasi in 
tutti uniforme, con cui tali aspetti 
vengono ritratti e tale problematica 
sviluppata. E’ un modo che non solo 
non va d’accordo con gli insegna- 
menti della morale della Chiesa, ma 
neanche con la verità. 


Che la gioventù di oggi sia fonte 
di preoccupazioni per i sociologhi 
oltreché per i genitori, è un fatto 
che noi stessi su queste colonne ab- 
biamo varie volte chiarito, soprat- 
tutto quando abbiamo parlato della 
delinquenza minorile e dei teddy- 
boys; non si può restare indifferenti 
dinanzi a certi orientamenti e a cer- 
ti sviluppi di una situazione sempre 
più grave. Ma la cinematografia si 
avvicina a questa situazione con pre- 
giudizi e con interessi: i pregiudizi 
riguardano appunto l'atteggiamento 
« moderno » e antitradizionale da as- 


age e gli interessi, ovviamente, 
la diffusione della pellicola. Questa 
cinematografia vuole apparire acuta, 
penetrante e spregiudicata; presume 
che essa sola, più della psicologia, 
della sociologia, della pedagogia, pos- 
sa comprendere i tormenti e gli ane- 
liti dei ragazzi e dei giovani e per- 
tanto ingrandisce tutto, ret 
tutto, anche quei piccoli fenomeni 
risolubili nell’ambito familiare, in 
poco tempo; vuol far capire che essa 
sola è in grado di indicare la strada 
giusta è di interpretare le giuste an- 
sie e i diritti (mai parla di doveri) 
dei giovani. Naturalmente sono tutti 
pretesti; alla base della rappresenta- 
zione cosiddetta artistica, il desi- 
derio di «far cassetta » come si dice 
in gergo; ed ecco allora le raffigura- 
zioni moralmente censurabili di rap- 
porti che non sono più solamente 
sentimentali, le visioni che a volte 
rasentano Voscenita, le autentiche 
offese al pudore tanto più gravi in 
quanto perpetrate su adolescenti; 
ecco insomma quei film che il Cen- 
tro Cinematografico Cattolico non 
può non definire « sconsigliabili » o 
per «adulti con riserva ». 

Che cosa rappresentano questi 
films? di che cosa parlano? 

Innanzi tutto, quasi nessuno é - 
vo dell’inquinamento del... lolitismo; 
questa parola, lanciata dopo l'im- 
mondo romanzo di Nabokov, ha pur- 
troppo avuto fortuna, come l'altro 
sostantivo derivato dallo stesso ro- 
manzo: ninfetta. Allude alla preco- 
ce degenerazione di giovanissime, 
una particolare degenerazione che le 


CONTADINA 


CARITA’ 


Capisco adesso perché alla compli- 
cata filosofia dei grandi uomini, io pre- 
ferisco quella spicciola del contadino. 
Dei resto voi sapete che il principe dei 
filosofi s'accorse dopo aver tanto stu- 
diato quanto fosse ignorante. E’ una 
filosofia fatta di dura esperienza, una 
filosofia nata dalla gleba e vissuta fra 
campo e stalla, profumata di quel buon 
concime che sa di eterno ciclo fra latte 
e biada; che fa a meno di rotocalchi 
e di conta-ore (orologi); che interroga 
il sole e le steltie; che si leva col canto 
del gallo e va a letto con le galline. 

Evidentemente i miei più lontani arm- 
tenati furono lavoratori dei campi e 
iddio deve averli impiegati tutti lassù 
in Paradiso. Certo, erano impastati di 
Carità. iIndegnamente, io ne seguo lo 
esempio. 

BENIGNO 


-provvedersi del corredo, 


Mi permetto segnalare un caso par- 
ticolare, meritevole di attenzione. 

Si tratta del bambino 
LERIO di VOLONGO 
quale avrebbe bisogno 


Appuntamento 


CAVALLI VA- 
(Cremona), il 
di aiuto, per 
per entrare in 
un istituto Religioso. 

ii papa del Cavalli è un cieco civile 
con carico di famiglia. 

Non è possibile trovare un benefat- 
tore che si prenda a cuore una voca- 
zione religiosa? Grazie! Il Signore vi 
renda merito, 

Sac. GIOVANNI GRISANTI 
Vic. Madonna della Vittoria, 24 
MANTOVA 

Conferma la Curia. 


POSTA DI BENIGNO 


*** Corciello, F. Parisi: sono. state 
distribuite secondo indicazione (nota n. 
299 dei 14 ottobre 1960). 

+*+ Mamma G., |. Dolce, M. Amato, 
X.Y.Z., S.M. Napoli, Fra’ Galdino, C. 
Paimana, R. Tatta, A. Biagi, G. Blunda, 
Atram, Sperotto, F. Ozanam (ma io 
sono nato a Roma, da padre abruzzese, 
ẹ me sono fiero; grazie!). 

*** ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: F. Ozanam, Sperotto, |. Dol- 
ce, Mamma G. 
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Per i “‘classici,, della TV: 


‘‘Macbeth,, di Shakespeare 


Venerdi 4 novembre, la televisione 
italiana presenterà per la rubrica 
«I classici della prosa» una fra le 
piu celebri tragedie di Guglielmo 
Shakespeare: Macbeth. 

Il grande drammaturgo inglese 
scrisse questa sua opera probabil- 
mente nel 1605, Per la comodità di 
quei lettori che vorranno seguire la 
trasmissione diamo qui di seguito un 


_breve riassunto della tragedia. 


L’azione si svolge in Scozia, dove 
Macbeth e Banco, due generali del 
re Duncan, tornando da una guerra 
vittoriosa, incontrano tre streghe, le 
quali profetizzano che Macbeth di- 
verrà barone e poi re, e che i figli 
di Banco regneranno, benché a lui 
stesso non sia concesso questo onore. 
Subito dopo si ha la notizia dell’av- 
venuta donazione del titolo a Mac- 
beth. Visto che la profezia si è in 
parte avverata, e spinto dalle insi- 
stenze della moglie, quest'ultimo uc- 
cide Duncan mentre è ospite nel 
suo castello, ma subito dopo è colto 
dal rimorso. I figli del re ucciso fug- 
gono, e Macbeth prende la corona. 

Resta sempre un ostacolo sul cam- 
mino che il protagonista vuole com- 
piere: le streghe avevano profetizza- 


to il regno alla dinastia di Banco. 
Onde Macbeth decide di sbarazzar- 
si di quest'ultimo e di suo figlio, il 
quale riesce peraltro a fuggire. Per- 
seguitato dallo spettro di Banco, che 
g appare durante un banchetto, il 

lle re consulta le streghe, le quali 
lo tranquillizzano dicendo che non 
gli accadrà alcun male finché la fo- 
resta di Birnam non venga a Bun- 
sinane, ove si trova il suo castello, 
e di guardarsi da un certo Macduff, 
che si era unito ad uh figlio di Dun- 
can, e stava per assalirlo con un 
forte esercito. Ormai terrorizzato 
Macbeth fa uccidere la moglie di 
Macduff e i suoi figli, Nel frattempo 
Lady Macbeth, che aveva tentato di 
uccidere Duncan dormiente, ma non 
ne aveva avuto il coraggio avendo 
visto in lui il proprio padre, perde 
la ragione, cerca invano di togliere 
dalle sue mani un’immaginaria mac- 
chia di sangue e infine muore. L’eser- 
cito che era stato preparato dal le- 
gittimo erede al trono si muove ver- 
So il castello, e, passando dal bosco 
di Birnam i uomo ne taglia un 
ramo per mimetizzarsi. Così, sotto 
la cortina di foglie avanza la giusta 
punizione di Macbeth, che viene uc- 
ciso. Il trono è libero, e il figlio di 


La stampa pettegola romana che 
dedica 
venture del portiere Cudicini del- 


la prima pagina alle av- 


Personalità per corrispondenza 


Mi è capitato un giornale tra le mani: uno di quei giornali a larga tira- 
tura è ad uso quotidiano che capitano tra le mani di tutti. Vi ho letto una 
pubblicità che ha sbalordito il mio candore ancora ingenvamente fidu- 
cioso nel valore dei concetti e dei termini. Si trattava di un corso per in- 
dossatrici, che si svolgeva per corrispondenza .Vi si prometteva la rivscita 
professionale, grazie alla serietà dell'insegnamento. Le allieve dalle lezioni 
inviate a domicilio, avrebbero appreso la signorilità e l'eleganza, nelle buste 
gonfie di imbonimenti avrebbero trovato stile e personalità. La personalità 
per corrispondenza! Oh, degradazione di una parola nobilissima! 

Personalità deriva da persona: un concetto che ha le radici nella Trinità. 

Non è la sola parola inflazionata da un'incoscienza linguistica che è an- 
che incoscienza ideologica. 

Non di radọ si sente dire di una donna: « E' un tipo! » perchè ha com- 
notazioni fisiche marcate è rilevabili a prim'occhio: molto bruna, o molto 
bionda, o stancamente languida, o vivacemente scatenata. Un tipo piuttosto 
a buon mercato, a conti fatti, un'originalità a prezzo modico: spesso (al dire 
di altre pubblicità) appena il prezzo di un prodotto di bellezza: uno di 
quei tanti prodotti che « conferisce una personalità », che «crea un'atmo- 
sfera » e via, di questo passo, dicendo...! 

Spesso si sente dire /addirittura: «è un tipo alla Sofia Loren» (anzi 
Sophia: fa più greco, fa più « cultura») oppure «un tipo alla B. B.» o 
« alla P. P.» (inutile scomodare censura: trattasi della Pascale Petite, 
detta anche la Venere tascabile) o a qualche altra sigla corrente; laddove 
il concetto è addirittura rovesciato e il tipo diviene sinonimo del svo con- 
trario: dell’imitazione. 

Tipo infatti viene dal greco (tipos = modello, forma prima e originaria) 
e indica la causa esemplare: secondo la teologia cattolica è un concetto che 
ha le radici nel Verbo, per il quale « sono state fatte tutte le cose ». 

Nell‘esegesi scritturale « tipo » viene usato ad indicare l'allusione ad una 
realtà che supera il senso della lettera, viene ad assumere quasi il signi- 
ficato di simbolo di un mistero divino. Così (è la tipologia più classica) 
Adamo è il tipo di Cristo. 

Su una parola che ha così alte significazioni e così auguste tradizioni non 


ci pare legittimo intessere trame di futilità mondana: è, oltre tutto, una man- 


Duncan 
ne prende possesso canza di cultura, di intelligenza e di buon gusto. 


La notte che incombe durante tut- 
to lo svolgersi dei fatti sembra un 
salto nel buio invocato da una ma- 


la Roma, non ha trovato posto di 
ricordare it premio Nobel per la 


ADRIANA ZARRI 
medicina, Peter Brian Medawar, 


CHIARITO 


ligna suggestione, Ma nonostante la professore di zoologia e di anatomia 
vicenda si svolga in una atmosfera comparata all'Università di Londra 
allucinante è chiara la morale di 


. questa tragedia, dipinta con colori 
. vivi e precisi dal dialogo fiorito dello 
stile akespeariano. In chiave me- 
tafisica lo scrittore affronta il pro- 
blema dell’ambizione, sotto l'influsso 
della quale questo grande generale 
uccide il suo re. Ma da dove è par- 
tito il male? Si potrebbe dire che 
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films 


nge verso uomini maturi. Ebbene 
il lolitismo é stato la sostanza di due 
film recenti: « Labbra rosse» e « Dol. 
ci inganni ». Film che non indicano 
soluzioni alcune, che non denuncia- 
no, che neanche «enunciano». In 
questi ed altri film, le giovani sono 
le solite inquiete incomprese dai ge- 
nitori oppure mal comprese, che cre- 
dono di trovare consolazione nel- 
amicizia, che poi finisce per essere 
torbida, con persone d'altro sesso 
che significhino per loro anche pro- 
tezione. E in questi e in altri film, 
magari non intorbidati dal lolitismo, 
ma ugualmente macchiati da feno- 
meni affini, si nota verso la ntù 
che ha sbagliato, una gra indul- 
genza, un’indulgenza che è quasi 
complicità, per la quale quello che 
è avvenuto era fatale, inevitabile, 
era un corollario dopo determinate 
premesse. E pertanto l'idea di colpa, 
di libera scelta, di rapporto di causa 
ed effetto, non c’é più; quelle giova- 
ni e quei giovani non sono condan- 
nabili, ma semmai commiserabiit. 

Ecco quindi un’altra tendenza so- 
cialmente e moralmente nociva dei 
nostri registi: oltre alla falsata rap- 
presentazione di una situazione (fal. 
sificazione anche morbosa), c'è que- 
sta aprioristica indulgenza, questa 
assoluzione anticipata e gratuita, I 
giovani e le giovani fanno quello che 
janno perché la società, l'ambiente, 
Vepoca li spingono a ciò. E questo 
in parte è vero; ma è anche vero 
che la libera scelta c’é ancora e so- 


certe questioni, e infine non si fan- 
no dei bei film. Siamo stanchi di ve- 
dere sullo schermo giovani delin- 
quenti e ragazze viziose assolte per- 
ché le colpe erano tutte dei genito- 
ri; siamo stanchi di sentir parlare 
di incomprensione paterna, di equi- 
voci reciproci; incomprensione ed 
equivoci possono anche esserci, ma 
non sono che la «concausa » del fe- 
nomeno, non la sola origine. Siamo 
anche stanchi di vedere ragazzi e 
ragazze con il volto stanco, annoia- 


to, viziato, esprimente la consapevo- 


lezza di cose più grandi di loro; e 
di sentir parlare di « atto di accusa » 
ecc. ecc. In sostanza, il cinema è 
sempre dalla parte dei giováni, è 
sempre dalla parte di chi sbaglia, 
è sempre dalla parte dell'errore. E 
ciò insospettisce sulla d’in- 
tenti del «creatore ‘opera d'ar- 
te»; si può pensare che tale posi- 
zione sia assunta solo per far riem- 
pire le sale cinematografiche da un 
pubblico di ragazzi, di adolescenti, 
che magari hanno superato da po- 
chi mesi la barriera dei sedici anni. 

Abbiamo detto sopra che questi 
film non reggono neanche artistica- 
mente; e questo è vero; basta leg- 
gere del resto le critiche, anche quel- 
le di quei critici che non hanno le 
nostre stesse preoccupazioni morali- 
stiche. Aggiungiamo che alla resa 
dei conti non hanno neanche rag- 
giunto quei fini commerciali che si 


erano proposti. 
MARIO GUIDOTTI 


‘Fa filare giuocatori e... 


protagoniste della vicenda sono le 
streghe, le quali con le loro profezie 
gettano il cattivo seme nel cuore di 
un uomo rimasto puro fino a quel 
momento. 

Anche un altro grande problema 
viene trattato in queste stupende pa- 
gine, ossia la forza del male che tra- 
scina l'uomo a compierne dell'altro 
per nascondere il primo. Ma la giu- 
sta punizione deve venire, e il bene 
trionferà sopra ogni altra cosa. 

La televisione aveva già program- 
mato questa tragedia nel periodo 
sperimentale (1953) per la regia del- 
l'inglese George Foa: tuttavia, l'at- 
tuale allestimento costituisce, nella 
sostanza, una « novità » per la mag- 
gioranza dei telespettatori. 

Nonostante la morale cristiana del 
testo, se ne consiglia la visione ai 
soli adulti, dato che l'ambiente te- 
nebroso dove si svolgono i fatti po- 
trebbe suscitare emozioni profonde 
in coloro i quali non sono sufficien- 
temente maturi. 


FAX 


+ 
La festa della Polizia è stata ce- 
lebrata in forma semplice a causa 
dele imminenti elezioni. II Mini- 
stro Scelba — rivelatosi non aller- 
gico al video — premia un agente 


L'allenatore Herrera dekW’inter non 
scherza. Lo chiamano il dittatore. 


dirigenti 
mentre la squadra guadagna punti. 
Nella foto: Herrera con Picchi 


ss: Per una casa calda 
e confortevole 


ESSO SPLENDOR 


speciale petrolio per riscaldamento partico- 
larmente economico a causa della riduzione 
dei gravami fiscali recentemente concessa. 


Per stufe, cucine economiche e caldaie 
collegate a piccoli impianti di riscaldamento. 


Esso} 
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Le DELLEIA 


i discorsi di esasperata critica e le menzognere accuse dei vari oratori elettorali dell'opposizione — 30.000 
comizi in un solo giorno! — crollano e si spuntano dinanzi alla barriera dei fatti. Case per # popolo, 
opere di utilità pubbliche, edifici scolastici, strade di collegamento si sono moltiplicate in questi anni nono- 
stante gli intralci e le manovre dell'opposizione. Nella foto a sinistra: II Ministro Colombo mentre pone 
la prima pietra in Milano ad un nuovo grandioso edificio scolastico in Viale MuriHo. Qui sopra: II Presi- 


dente del Consiglio, on. 


Fanfani, a Casoria mentre inaugura un nuovo complesso industriale e un lotto 


di case per gli operai. In basso: L'inaugurazione degli impianti minerari di Bosco in provincia di Calta- 
nissetta. Da questa miniera sara estratto minerale kainitico destinato alia trasformazione in fertilizzanti, 
sali potassici e altri prodotti nello stabitimento Montecatini di Campofranco. La miniera, una delle più 
moderne d'Europa, è stata impostata con i più avanzati concetti della meccanizzazione. II lavoro è com- 
piuto da gruppi di macchine (perforatrici, tagliatrici, ecc.) che luomo si Jimita a seguire e controllare 


MODERNA 


DEBITI 


«Io t'ho condonato il de- 
bito perchè me lọ avevi im- 
plorato; e non dovevi aver 
anche tu pietà del tuo com- 
pagno come jo ho avuto pie- 
ta di te? ». 

(Dal Vangelo di S. Matteo 
XVIII, 32-33) della Dome- 
nica XXI dopo Pentecoste) 


a storia dell’uoom sulla terra, 

sin. dalle origini, segue costan- 

temente un motivo fondamen- 

tale: l’invocazione ad una sem- 

pre maggiore libertà. Dappri- 

ma ci si è scrollati di dosso i 
lacci dell’animalita attraverso l'uso 
di strumenti per la difesa (armi, 
case, ecc.) e l'adozione del linguag- 
gio; poi c'è stato l'affrancamento 
dalle forze della natura mediante 
la lavorazione della terra in modo 
da avere il cibo con regolarità; 
quindi si è cercato di raggiungere 
la sicurezza, cioè la protezione del- 
laz libertà, controllando gli altri ani- 
piàli; infine si è chiesta la libertà 
spirituale, cioè la libertà di profes- 
sare proprie opinioni, da conseguir- 
si attraverso l'indipendenza politica 
dei gruppi di comune origine e di 
uguale linguaggio. 


BOMBOLE A DOMICILIO 


 AGIPGAS 318-501 


anche nei GIORNI FESTIVI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
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STATUE IN LEGNO 
ARS SACBA 
Giovanni Hans Stuflesser 
Scultore 
ORTISEI 28 (Bolzano) 


Quest'ultimo movimento ha costi- 
tuito la caratteristica fondamentale 
della storia civile degli ultimi due 
secoli. Nel secolo XIX c'è stata la 
sollevazione degli Stati europei ed 
americani. contro la servitù ai ti- 
ranni ed al dominio degli altri po- 
poli. Nella prima metà del secolo 
XX abbiamo assistito al risveglio 
dei popoli cosiddetti di colore (co- 


. me se anche la pelle dei « bianchi» 


non fosse distinta da un partico- 
lare colore) in Asia ed in Africa. 


Ogni passo verso la libertà ha 
rappresentato, per gli uomini, un 
riscatto da una posizione debitoria 
verso l'ambiente circostante, poichè 
— in fondo — il vero significato 
della servitù sta nell’obbligo di do- 
ver dare sempre qualcosa. Ma una 
volta ottenuto il riscatto, come si 
è comportato a sua volta l'uomo 
affrancato con gli altri uomini più 
deboli? 


La storia è istruttiva a tale pro- 
posito. Generalmente ogni uomo li- 
berato ha subito la tendenza a tra- 
sformarsi in sopraffattore. Il servo 
di prima si è quasi sempre preoc- 
cupato di cercare immediatamente 
uomini che lo servissero a sua vol- 
ta. Il popolo che ha ottenuto Pin- 
dipendenza è andato più o meno 
regolarmente a toglierla ad un alb 
tro popolo, Ii condottiero, il rivolu- 
zionario, il demagogo che sono riu- 
sciti ad abbattere un potere tiran- 
nico si sono poi affrettati a pren- 
derne il posto. 

Il secolo scorso, abbiamo ricorda- 
to, è stato il secolo delle libertà in- 
dividuali e delle indipendenze na- 
zionali. Ma l'Inghilterra, la Fran- 
cia, Italia, la Germania, a mano 
a mano che assurgevano alla digni- 
ta di Stati liberi e democratici, si 
premuravano di andare in Asia ed 
in Africa a conquistare nuovi terri- 
tori e a dominare su altri popoli. 
Quanto agli uomini ed ai movimen- 
ti politici ed ideologici, sorti e svi- 
luppatisi col proposito di togliere 
agli uomini i vincoli che li teneva- 
no stretti a consuetudini e ad obbe- 
dienze liberticide hanno finito, pri- 
ma o poi, per imporre altre servitù. 
Il liberalismo ed il capitalismo han- 
no indubbiamente recato con sè un 
vasto moto di libertà politica ed 
economica ma hanno anche condot- 
to ad un esagerato senso della so- 
vranità dello Stato, cioè al dominio 
delle coscienze ed all’esasperazione 
del militarismo con il servizio ob- 
bligatorio, ed alla superiorità dei 
datori di lavoro sui lavoratori, tan- 
to da suscitare il movimento oppo- 
sto del socialismo. 

Questo, a sua volta, ha predicato 
la liberazione degli oppressi e dei 
proletari, ma ciò non ha impedito 
allo Stato-guida del socialismo, cioè 
all’Unione Sovietica non solo di 


creare una tirannia interna, ma di 
estenderla anche a popoli vicini, 
che pure un tempo erano autonomi. 
Quanto agli Stati nazionali, nessu- 
no può dimenticare che, con la scu- 
sa della sicurezza pili o meno tutti 
si sono assicurati taluni territori 
dove vivevano minoranze di altra 
stirpe, di altra lingua, di altra cul- 
tura, e non tutti si sono preoccupati 
di proteggerne le caratteristiche, 
ma anzi hanno cercato di « assimi- 
larle », cioè di toglierle di mezzo, 


I rivoluzionari, infine, offrono una 
suggestiva galleria di liberazione 
propria fatta seguire dalla schiavi- 
tù altrui. Per limitarci ai giorni 
nostri, da Stalin ad Hitler, a Mus- 
solini giù giù sino all'ultimo tirar- 
nello africano, immancabilmente 
costoro sono partiti predicando be- 
ne Ma sono poi arrivati al punto 
da far rimpiangere i vecchi padroni. 


Il fenomeno di chi è stato libe- 
rato da un debito ma subito si pre- 
cipita a riscuotere prepotentemente 
un credito continua ancor oggi, a 
mano a mano che nuovi popoli si 
affacciano all'indipendenza ed altri 
uomini si atteggiano a profeti della 
libertà. «I movimenti anti-occiden- 
tali prodotti dal profondo risenti- 
mento dei paesi e delle classi insuf- 
ficientemente occidentalizzati — ha 
scritto di recente lo studioso Hans 
Kohn — conoscevano la vulnerabi- 
lita psicologica dell'Occidente, e la 
sfruttarono. Essi si appropriarono 
di concetti sviluppatisi nel libero 
Occidente fin dal XVII e XVIII se- 
colo, quali «libertà democratiche », 
« diritto di auto-determinazione », o 
« nazionalismo >», li spogliarono del 
contesto morale e politico nel quale 
solamente essi avevano un signifi- 
cato, e li usarono in questa forma 
sovvertita nella loro lotta contro 
l'Occidente. Essi interpretarono alla 
lettera i principi occidentali, men- 
tre ne pervertivano il significato e 
lo spirito. Dottrine politiche e cultu- 
rali, per le quali in origine si era 
combattuto ritenendole salvaguar- 
dia della libertà individuale, diven- 
nero ora strumenti di agitazione, 
per preparare la ulteriore estensio- 
ne de] territorio in cui la libertà 
individuale veniva soppressa ». 


E’ storia che dura tuttora, Molti 
popoli che si sono liberati, cercano 
poi di soffocare ed opprimere gli 
altri, ritenendosi naturalmente inve- 
stiti di una missione liberatrice; e 
nei nuovi Stati che hanno di re- 
cente conquistato l'indipendenza, la 
libertà individuale è assai minore 
di quando erano semplici « colo- 
nie». E pói ci lamentiamo se il 
mondo d'oggi è inquieto, costante- 
mente sull'orlo di una immane ca- 
tastrofe. 


pri 


FOLCHETTO 


DOMENICA Xxii 
DOPO LA PENTECOSTE 


E’ próprio inutile che sia qui a 
scrivermi sul mic diario ta storia 
del re che condond il debito al suo 
servo è del servo che non ilo volic 
condenare al suo compagno. E’ 
inutile perché à una storia che sap 
no tutti ¢, se anche ci scerdassimo 
it Vangelo, ci sarebbe i! mondo a 
ricordarcelo. Perché ii mondo è 
pieno di questi servi esigenti che 
pretendono dagli aitri ciè che Dio 
ha lore condonate. H mondo è pie- 
no di gente che si dimentica, ogni 
giorno, ciò che, ogni giorno, deve 
a Dio, che si lusinga d’essere in 
pari solo perché ha a che fare 
con un Signore generoso, che cre- 
de di non dover nulla ad alcuno 
mentre deve esser riconoscente per 
ogni boccata d'aria che respira. 

E quando un uomo si sente così 
in pari; cos} in» regola -coi conti, 
pretende anche dagli aitri che non 


si sgarri di un centesimo: che si 


paghi tutto dovuto tempo 
dovuto. Quest'uomo non concede 
dilazioni perché non vuol ricordare 
di averie a sua volta ricevute, pre- 
tende cid che non ha saputo dare, 
con una diversità di peso che non 
può essere ignorata dal suo Pa- 
drone generoso. 


= 
> 


ii mondo è pieno di gente che ;- 


crede. d'esser buona èe dice: « lo 
sono buono Ma.. lo- sone. buono 
finché anche gli altri sono. buoni 


con me..., lo sone buone finché non “ng 


mi si dà nola..., to faccio bene 
finché mi si fa det bene... =. Que- 
sta gente non è buona per nulia; 
per lo meno non è buona in sense 
cristiano: ha una bontà puramente 
naturale, un trasporto di simpatia 
spontanea che non resiste alia pro- 
va delia sconescenza. A questa 
gente Gest ha detto chiaro che 
non basta, perché 
che Í popoli pagani è non val pro- 
prio ia pena avere a disposizione 
ia Grazia e i Sacramenti per esser 
solo come gli altri e non far niente 
di più H cristiano deve essere 
buono anche quando s'incontra col 
cattivo, fare ii bene anche quando 
riceve il male. Non è poi un gran 
che, se pensa che cosi ha fatto 
iddio con tui: gli ha’ condonato 


tutti debiti, gii ha perdonato tut- 


ti | peceati, ha seguitato a rispon 
dere con l'amore all’ indifferenza, 
forse al disprezzo. Non è quindi 
un gran che se facciamo aitret- 
tanto con chi può averci offesos 
non è che serbare lo stesso peso 
è misura che Dio usa per noi, 


STANI 
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IL 6 NOVEMBRE E’ VICINO 


Norme disposizioni pratiche 


per buona riuscita delle elezioni 


ONO ormai vicine le ore 8 di 
domenica 6 novembre, quan- 
do avranno finalmente inizio 
le operazioni di voto per le 
consultazioni elettorali ammi- 
nistrative di quest’anno. Le 
operazioni di voto proseguiranno fi- 
no alle ore 22 dello stesso giorno; poi, 
dopo una sospensione di poche ore, 
gli elettori torneranno ad affluire al- 
le urne alle ore 7 del lunedì succes- 
sivo, giorno in cui le operazioni si 
protrarranno fino alle 14. 

Durante queste ventuno ore si de- 
cidera la sorte delle amministrazioni 
comunali e provinciali italiane. Per 
facilitare l'afflusso degli elettori alle 
urne, sono state emanate come al 
solito molte norme di carattere pra- 
tico, che riteniamo opportuno elen- 
care brevemente. 


Ci occuperemo anzitutto delle fa 
cilitazioni concesse a chi è chiama- 
to a votare a molti chilometri di di- 
stanza dal suo domicilio. Le riduzio- 
ni ferroviarie, anche se non sono 
della stessa entita di quelle previste 
per le elezioni politiche di due anni 
fa, consentono tuttavia di affrontare 
con serenita le spese di un viaggio 
per raggiungere il luogo ove si è 
chiamati a votare. Le Ferrovie dello 
Stato hanno concesso a- coloro che 
viaggiano per « motivi elettorali » uno 
sconto del 50 per cento, e nel caso di 
mutilati e ciechi che abbiano biso- 
gno di essere accompagnati hanno 
esteso la facilitazione ad un accom- 
pagnatore. Alcune Compagnie di na- 
vigazione italiane hanno concesso 
sulle loro linee uno sconto analogo. 
Una Compagnia aerea ha concesso 
invece su alcune sue linee internazio- 
nali uno sconto del 25 per cento, e 
sulle linee nazionali uno sconto del 
30 per cento. 

orme particolareggiate disciplina- 
no le caratteristiche dell’arredamen- 
to delle sale usate per le elezioni e 
prescrivono per gli elettori certi com. 


portamenti. Ogni sala in cui si svol- 
geranno le elezioni sara divisa da un 
tramezzo in due compartimenti: uno 
adatto ad accogliere gli elettori in 
attesa, ed uno comprendente il ta 
volo del seggio, due o quattro cabine 
per l'espressione del voto e le urne 
per la votazione, I] tavolo del seggio 
sarà collocato in modo che gli eletto- 
ri possano girarvi intorno dopo la 
chiusura della votazione; le urne, 
fissate sul tavolo, saranno collocate 
in maniera da essere visibili a tutti, 
affinché ognuno dei presenti possa 
le legalità delle operazioni 
di voto. 


L’elettore (cui è proibito entrare 
nella sala delle elezioni armato o 
munito di bastone) deve essere anzi- 
tutto identificato., A tale scopo deve 
avere con sé e presentare una carta 
d'identità o altro documento d’iden- 
tificazione anche scaduto munito di 
fotografia, rilasciato dalla Pubblica 
Amministrazione, dall’Unione Nazio- 
nale Ufficiali in Congedo o da un or- 
dine professionale. L’identificazione, 
altrimenti, può avvenire per attesta- 
zione di uno dei membri dell'Ufficio 
Elettorale di sezione, o per attesta- 
zione di altro elettore del Comune, 
noto all'Ufficio. E’ considerato noto 
all'Ufficio anche l'elettore che si è 
fatto identificare mediante tessera 
di riconoscimento. Dopo di ciò l'elèt- 
tore, avuta in consegna la rituale 
scheda con l'altrettanto rituale ma- 
tita copiativa, entrerà nella cabina 
per apporre il suo voto sulla scheda 
stessa. 


Nel caso in cui si presenti a votare 
un elettore fisicamente impedito, gli 
si può permettere di entrare nella 
cabina non da solo, ma insieme ad 
un accompagnatore della propria fa- 
miglia o, in mancanza, liberamente 
scelto. Sono considerati fisicamente 
impediti a tali effetti i ciechi, gli am- 
putati delle mani, gli affetti da para- 


LA GEOGRAFIA 


Piena di S. 


ER cuore — la Diocesi di Rie- 

ti — ha la vallata sabina in 
cui la dolcezza del paesaggio 
si fonde con le grandi pagi- 
ne della fede; un cuore che 
parla di San Francesco, del 
suo soggiorno a Greccio, dove, per la 
prima volta fu messa insieme la raf- 
figurazione de] Presepe; e del sog- 
giorno di Fonte Colombo, nel cui 
solenne raccoglimento il Poverello di 
Assisi ebbe a dettare, ne] 1223, la Re- 
gola del suo ordine; e del Converto 
della Foresta, miracoloso nella vigna 
distrutta dalla grande folla che si 
ẹra recata a visitare il Santo, e che 
dette ugualmente — anzi più abbon- 
dante — luva; ed infine di Poggio 
Bustone in cui la tradizione raccon- 
ta che, quando vi si recò, San Fran- 
cesco salutava ogni persona che in- 
contrava sul cammino con la frase: 
« Buongiorno, buona gente!» (e a 
tutt'oggi, nella mattina di ogni ri- 
corrente quattro ottobre, un paesano 
fa il giro del borgo, battendo il tam- 
buro e, in tutte le case, saluta i capi 
famiglia con il bungiorno france- 
scano). 

Soffusa di questi ricordi francesca- 
ni, la Diocesi di Rieti non quelli sol- 
tanto mette in rilievo. Ché la sua 
antica fede risale a secoli lontanissi- 
mi. Gli storici non sono d’accordo 
nel riconoscere la nascita della Dio- 
cesi alla età precostantiniana, come 
vuole invece una tradizione del luo- 
go la quale sostiene che fu’ proprio 
il Principe degli Apostoli ad invia- 
re, sull’attuale terreno della Diocesi, 
in missione San Prosdocimo, che, do- 
po aver subito il martirio, sarebbe 
stato sepolto, per la venerazione dei 
fedeli, a pochi chilometri dalla capi- 
tale sabina, proprio lungo il percor- 
so della via Salaria. 

Pur non volendo accettare questa 
bella tradizione, anche storicamente 
la Diocesi di Rieti ha una lontana 
vetustà ed il suo primo Vescovo, uf- 
ficialmente e storicamente riconosciu- 
to, interviene, nel 499, al Sinodo ro- 
mano: il Vescovo si chiamava Ursus. 

La basilica cattedrale di Rieti ven- 
ne iniziata ne] 1109 e sorse nello stes- 
so posto in cui, precedentemente, era 
stata costruita la basilica di Santa 
Maria: e del resto, nella Diocesi rea- 
tina, queste chiese fatte una sull’al- 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerc. L. 


DELLA FEDE 


Francesco 
la diocesi di Rieti 


tra, non sono, certo, cosa insolita da- 
ta la grande antichità dei monumenti 
stessi che, spesso distrutti o dagii 
uomini o dal tempo, vennero dai fe- 
deli ricostruiti. 

Attualmente la Diocesi di Rieti ha 
una superficie, all'incirca, di 2700 chi- 
lometri quadrati con una popolazio- 
ne di 125 mila abitanti. Le sue parroc- 
chie sono 172: molte di queste vanra- 
no tradizioni insigni di fede e di 
arte, quali Antrodoco, Cittareale, Leo- 
nessa, Contigliano, Borgocollefegato, 
Roccasinibalda, Posta e Collalto Sa- 
bino. 

G. C. 


FESTE IN FAMIGLIA 


PIEVE DEL TO (Brisighella) — Il sọ- 
lerte arciprete don PIO LEGA — pur 
recando un cognome... porporato, — da 
quindici anni ogni sua fibra imptega 
— in un umile e duro apostolato, — di- 
mostrandosi inoltre (e... a prima vista) 
— archeologo, vate e musicista! Sen- 
za aspettare... il giubileo d’argento. — 
ansiosi di attestargli il loro affetto, 
i parrocchiani nel trilustre evento 
con feste cordialissime hanno detto 
all’Arciprete il grazie che gli deve 
la buona gente dell’antica Pieve. 


It dono offerto con solenne rito — (un 
aureo diadema per lUimmagine — della 
Madonna) è certo il più gradito — dal 
sacerdote che in devote pagine — sof- 
fuse di una mistica armonia — ha can- 


tato le lodi di Maria. 


lisi o da altro impedimento di ana- 
loga gravità, 

Anche ai ricoverati in luoghi di 
cura è consentito di votare; in tal 
caso, si osservano particolari norme 
procedurali, che prevedono che il vo- 
to degli elettori situati in luoghi di 
cura aventi meno di duecento letti 
venga raccolto personalmente dal pre. 
sidente della sezione elettorale nella 
cui circoscrizione è ubicato il luogo 
di cui si tratta. Per salvaguardare 
anche in tal caso il segreto elettora- 
le, verranno predisposte cabine mo- 
bili od altri mezzi tali da isolare com- 
pletamente ogni elettore nel momento 
de] voto. 

Accurate disposizioni tendono poi 
ad evitare che si verifichino spiace- 
voli casi di falso, sia per quanto ri- 
guarda i certificati elettorali che per 
quel che concerne le operazioni di 
scrutinio, dal momento che quasi sem- 
pre, in occasione delle elezioni, for- 
Ze politiche scarsamente coscienti de) 
valore di una sincera espressione del- 
la volontà popolare, ricorrono a tali, 
bassi espedienti per carpire agli al- 
tri partiti un certo numero di voti. 

Da queste ed altre norme viene ga- 
rantito agli elettori italiani il diritto 
al voto. Questo diritto, sotto un altro 
aspetto, è però anche un obbligo, 
tanto che la stessa Costituzione al- 
l’art. 48 parla dell'esercizio del dirit- 
to di voto come di un «dovere ci- 
vico ». Chiunque usa infatti violenza 
o minaccia ad un elettore per costrin- 
gerlo ad astenersi dal voto, è puni- 
to con la stessa pena (reclusione da 
sei mesi a cinque anni e multa da 
lire 3.000 a lire 20.000) di chi costringa 
una persona a presentare la propria 
candidatura o a votare a favore di 
determinate candidature. 

La competizione elettorale sta dun- 
que per avere inizio; attendiamo dal 
popolo italiano una prova di matu- 
rità politica e di coscienza democra- 
tica. Se queste elezioni amministrati. 
ve devono avere un significato poli- 
tico, facciamo voti affinché stiano a 
significare chiarezza e senso di re 


sponsabilita. 
MARIO DINI 


Le ultime scadenze 


elettorali 


Martedi 1 novembre: scade il ter- 
mine per la consegna a domicilio 
dei certificati elettorali. 

Da martedì 1 a lunedì 7 novembre: 
gli uffici comunali restano aperti quo. 
tidianamente anche nei giorni fe 
stivi dalle ore 9 alle 17 (lunedì 7 fno 
alle ore 14) per il compimento delie 
operazioni relative al rilascio dei cer- 
tificati elettorali (ritirabili dagli ejet- 
tori da giovedì 3) e dei duplicati (r° 
tirabili da sabato 5). 

Giovedi 3 novembre: scade il ter- 
mine entro il quale gli elettori ricove- 
rati in istituti di cura possono inviare 
al Sindaco la richiesta di esercitare 
il diritto di voto nei luoghi di de- 
genza. 

Venerdì 4 novembre: pubblicazione 
del manifesto del Sindaco con il qua- 
le si dà notizia delle eventuali varia- 
zioni apportate alle sedi delle sezioni 
elettorali. ` 

Venerdì 4 novembre ore 24: fine 
della facoltà di affiggere stampati, 
giornali murali, ecc., e di tenere co- 
mizi ẹ riunioni di propaganda eletto- 
rale diretta o indiretta in luoghi 
pubblici ọ aperti al pubblico. 

Sabato 5 novembre: consegna ai 
Presidenti dei seggi elettorali del ma- 
teriale occorrente per la votazione. 
Ore 16: insediamento dei seggi. 

Domenica 6 novembre ore 8-22 - Lu- 
nedi 7 novembre ore 7-14: operazioni 
di votazione, E’ vietata nei due gior- 
ni suddetti, senza limiti di orario, 
ogni propaganda eletiqrale entro il 
raggio di 200 metri dal delle 
sezioni elettorali. 

Martedì 8 novembré@ore 18: scade ıl 
termine per il compimento delle ope- 
razioni di scrutinio. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 OTTOBRE 1960 


PAG 13 


TEA 
A 

GCG E MAGOG, commedia di Ro- 

ger McDougall e Ted Allan - 

Compagnia Comica di Ugo To- 


gnazzi - Regia di Ugo Tognazzi - 
Teatro Quirino di Roma 


lt Quirino inizia la nuova stagione 
con questa commedia giallo-rosa, 
scelta da Ugo Tognazzi, il quale 
quest'anno ha abbandonato la rivi- 
sta e la TV per dedicarsi alla 
prosa. 

lil brillante attore sa dare una 
personalità spiccata al protagoni- 
sta, uomo timido e debole, che per 
difendersi dalla tirannide dei pa- 
renti, con una trovata geniale da 
vita ad un fratello gemello, simile 
a se stesso in tutto e per tutto 
come sembianza fisica, ma brillan- 
te e arguto come carattere. Con 
questo abile sdoppiamento il buon 
uomo si procura varie piccole ri- 
vincite a spese della moglie, della 
quale riesce a riacquistare l'affet- 
to e le attenzioni; della suocera 
che lo disprezzava; e dello zio che 
git lesinava col contagocce l'ere- 
dita paterna. 

Bisogna dire che la traduzione 
(di M. P. D'Arborio), probabilmen- 
te fedelissima ma piatta, procura 
in alcuni punti un aspetto freddo 
alla rappresentazione; ma nel com- 
plesso Tognazzi, che in questo spet- 
tacolo romano ha voluto seguire le 
orme dell'edizione che si sta rap- 
presentando a Parigi, è riuscito a 
infondere un calore proprio al testo. 

La commedia, che con l'efficacia 
degli spunti comici offre all'inter- 
prete principale ia possibilità di 
far valere le sue doti di attore co- 
mico, è assolutamente priva di pre- 
tese di contenuto e, a prescindere 


T R O 


da alcuni doppi sensi di cattivo gu- 
sto, non propone problemi morali. 


SEI PERSONAGGI IN CERCA Di 
AUTORE, commedia di Luigi Pi- 
randello - Compagnia di Emma 
Gramatica - Teatro delle Arti 
di Roma 


La famosa attrice Emma Gra- 
matica, che ha festeggiato poco 
tempo fa il suo ottantacinquesimo 
compleanno, si ripresenta al pub- 
blico romano in questa commedia 
di Luigi Pirandello. 

Non è qui il caso di scendere ai 
particolari della trama, che si svi- 
luppa secondo la formula cara al- 
l'autore del «teatro nel teatro». 
Nel caso particolare i protagonisti 
della penosa vicenda, nata dalla 
fantasia di un autore che non ha 
saputo conduria ad una soluzione 
plausibile, si presentano ad un ca- 
pocomico durante le prove di uno 


spettacolo è gli raccontano i loro 
casi personali. 
E’ sin troppo noto il pensiero 


assolutamente negativo che guida 
tutta l’opera di Pirandello, lama- 
rezza delle vicende che egli ha nar- 
rato, l'assenza di un minimo spraz- 
zo di valori spirituali nei personag- 
gi cui egli ha dato vita. 

Di conseguenza non bisogna la- 
sciarsi ingannare in questa parti- 
colare circostanza dal fatto chs 
partecipa allo spettacolo una nobile 
e valorosa attrice come Emma Gra- 
matica, e recarsi a teatro per go- 
dere della sua impareggiabile arte, 
giustificando in tal modo l'inter, 
vento ad una rappresentazione che 
sul piano morale @ assolutamente 
negativa. 


ULTIMORA 


ESTERI 


@ Cinque posti di polizia ausiliaria algerina a Parigi - destinati a sorvegliare 
i quartieri musulmani - sono stati attaccati dai ribelli algerini, Si temono nuovi 
atti di terrorismo. L'Assemblea Nazionale respinge la « mozione di censura» 
al Governo. De Gaulle è tornato a Parigi dopo poche ore dagli attentati terroristici 
che hanno allarmato non solo Parigi, ma anche Lione e Orano. Le difficoltà 
del Presidente sono aumentate dentro e fuori del territorio nazionale: in Algeria 
l'esercito dei ribelli non è stato debellato, ma appare più forte di ieri; nel 
territorio nazionale sono in allarme gli uomini e i gruppi di destra, mentres 
si agitano più che mai i comunisti e i vecchi gruppi politici, dai socialisti agli 
indipendenti. 


® tt Governo austriaco di Raab da le dimissioni e poi, per insistenza del 
Presidente Schaerf, le ritira. La stampa rileva le scarse possibilità di un accordo 
tra i due partiti al Governo. AIPONU l'austriaco Kreisky ha ritirato la sua 
mozione sull’Alto Adige e ha predisposto un’altra risoluzione che si limita 2 
sollecitare una ripresa dei negoziati sull’accordo De Gasperi-Grueber. Vienna 
chiederà pero un nuovo dibattito all’ONU. 


® La Camera giapponese è stata sciolta. Le nuove elezioni dovranno svolgersi 
a causa della questione del Trattato di sicurezza con gli Stati Uniti. 


® Una seria crisi politica si sta delineando nel Venezuela in seguito all'atteggia- 
mento di freddezza assunto da! Presidente Betancourt nei confronti del regime 
cubano di Fidel Castro. 


®© Quattrocentottantatre persone sono state arrestate dalla polizia della Rhodesia 


del Sud, nel quadro di una vasta operazione lanciata contro i vagabondi. Gli 
arrestati vengono giudicati da corti speciali senza che la stampa ed il pubblice 
siano autorizzati ad assistere ai processi. 


® UL’intensificarsi della campagna sovietica contro i «a dogmatici» ha destato 
un’eco inattesa tra i dirigenti del partito comunista cinese. 


® Ii Comitato sociale dell'Assemblea generale dell'ONU ha adottato, con 78 voti 
contro zero e 3 astensioni (Cina nazionalista, Etiopia e Sud Africa) una risoluzione 
che raccomanda a tutti i Governi di « prendere le misure necessarie per prevenire 
tutte le manifestazioni d’odio razziale, religioso o di nazionalità, che sono condan- 
nabili come violazioni della Carta dell'ONU e della dichiarazione universale del 
diritti dell'uomo », 


INTERNI 


è Ii primo cicio della « Tribuna elettorale» alla Televisione è stato concluso 
dal Vicepresidente del Consiglio Piccioni, che ha risposto alle critiche di destra 
ê di sinistra. 


è La situazione nella Valle di Peio (Trento) minacciata da un vasto smottamento 
dei terreno a monte del centro abitato, è stazionaria. | tecnici e i geologi delle 
ufficio minerario della regione hanno compiuto alcune trivellazioni. 


è L'iniziativa del Ministro della Pubblica Istruzione, sen. Bosco, di istituire 
corsi televisivi per analfabeti nel quadro dell'intensificazione della lotta contre 
li'analfabetismo e dell'incremento dell'istruzione popolare, ha ottenuto consensi 
negli ambienti della scuola. 


è Il piroscafo a Lorenzo Marcello », una modernissima nave mercantile italiana 
di 6.100 tonn., appartenente al Llyod Mediterraneo di Venezia, è entrato in colli- 
sione sul Mississippi con una nave americana, l'a Alcoa Corsair», aprendone 
i fianchi e rimanendo essa stessa gravemente danneggiata a poppa. Si contano 
vari morti ed una ventina di feriti, 

è Sedici profughi albanesi sono giunti a Gorizia provenienti dalla Jugoslavia 
dopo aver varcato clandestinamente la frontiera nel settore adiacente al capo- 
luogo isontino. 

è Trecento studenti di vari istituti cittadini si sono riuniti a Bolzano per una 
composta manifestazione per l'Alto Adige. 


Avrà luogo a Bruxelles, nel pros- 
simo mese di dicembre, una Con- 
ferenza Europea del Cinema e del- 
la Televisione durante la quale sa- 
ranno esaminati tutti i problemi 
concernenti il cinema europeo. Tra 
le questioni che rivestono partico- 
lare importanza ne! quadro della 
Conferenza, figurano quelle relative 
ai rapporti tra cinema e televisio- 
ne, alle relazioni -con Paesi terzi 
(non facenti parte del Mercato Co- 
mune Europeo) ed ai molteplici 
aspetti dell’integrazione del cinema 
in seno alla Comunita Economica 
nei campi commerciale, artistico e 
sociale. Frattanto,. nel corso di una 
riunione del Consiglio generale del- 
la produzione cinematografica u- 
ropea che si è svolta a Parigi il 20 
ottobre, è stata costituita una Ban- 
ca per il finanziamento di films eu- 
ropei per sostituire i sistemi attual- 
mente in vigore in Italia e in Fran- 
cia, dei rimborsi erariali e dei pre- 
mi di qualita. 


tata contro un periodico milanese 


NEL MONDO DEL CINEMA 


i! cinema americano muove alla 
conquista di un mercato nuovo di 
zecca come i vessilli che vi svento- 
lano da pochi giorni. Si tratta del- 
Africa e degli Stati che, a somi- 
glianza della loro stessa vegetazio- 
ne equatoriale, hanno maturato le 
loro acerbe indipendenze dall’oggi 
al domani. II presidente della Mo- 
tion Picture Export Association 
che sta compiendo un viaggio cir- 
colare di studio nel Continente ne- 
ro - ritiene che i Paesi africani 
indipendenti diverranno un impor- 
tante mercato per il cinema ame- 
ricano, che distribuisce il 60 per 
cento dei films presentati in quei 
Paesi, malgrado la forte concor- 
renza di altre Nazioni produttrici. 


Tuttavia, i|} cinema africano gia 
annuncia in qualche caso delle li- 
mitazioni piuttosto categoriche. Ad 
esempio il Ghana, che ha istituito 
una commissione di controllo, ha 
chiesto a tutti i proprietari di sale 
cinematografiche di sospendere ie 
proiezioni di films a carattere cri- 
minale onde porre un freno aHa 
criminalità in aumento in quel Pae- 
se come pure in altri recentemente 
resi indipendenti e dove spesso !! 
crimine, fra l'altro, si identifica e 
si confonde con rituali ancestrali 
-di crudeli superstizioni, 


Alcune opere benefiche si giove- 


ranno dell'indennizzo che otterrà da 
una causa per diffamazione inten- 


a 


al campione ciclista Gino Bartali. 
Il periodico, poco scrupolosamente, 
ha pubblicato una foto del campio- 
ne in compagnia di un’attrice tede- 
sca con arbitraria didascalia, e Gi- 
no Bartali, che è apparso eccezio- 
nalmente fra gli interpreti de! film 
« Femmine di lusso », non ha am- 
messo l'equivoca insinuazione e da 
buon corridore con un energico 
« colpo di pedale » ha messo in ri- 
spetto i parassiti della sua pista, 
che sono gli stessi che speculano 
tra le quinte sui personaggi alla 
ribalta. E’ uno dei modernissimi 
mestieri sviluppatosi di pari passo 
con gli organi di diffusione. Chi lo 
esercita spesso usurpa la fama di 
giornalista e deve dimostrare di 
avere una faccia di bronzo, una 
coscienza foderata di zinco e spic- 
cati istinti da sciacallo. E’ uno dei 
mestieri più ambiti dai giovani 
spettatori abituali dei films genere 
« nouvelle vague ». 
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astore di pecore, era cre- 
sciuto fin da bambino alle 
intemperie. La sua voce 
aveva acquistato il metallo 
dei venti sibilanti fra ie 
giogaie nei mesi d’inverno, 
e la carezza dell’alito prima- 
verile fra le praterie in fiore. 
Quando il pastorello cantava nel- 
le ore meridiane, le pecorelle rac- 
colte sotto le amiche ombre dei 
faggi e degli alti pioppi, per sfug- 
alla calura delle ore estive, 
vavano, senza sapere il perchè, 
il muso e occhi al passaggio 
dei suoni stupivano il silen- 
zio infinito. Il parroco del paese 
natio gli a cantar le lodi 
dela Vergine a primavera. Il pa- 
storello spogliava le di 
tutte le rose selvatiche e le de- 
poneva ai piedi dell’altare insieme 
all’o o della sua voce, com- 
posta delle voci di tutte le cose tra 
le quali era cresciuto. Un fascio di 
rose e un fascio di voci per ognu- 
no dei trentuno giorni del maggio 
impregnavano di effluvi e di suoni 
Vaura sacra della chiesetta rurale. 
L’ossequio della primavera alla 
Gran Madre era confidato al pasto- 
rello inesperto come a un nun- 
zio di grazia e di purezza vergi- 
nali. La fama dell’innocente can- 
tore si sparse nelle campagne e 
nella vicina città. E la città, que- 
sto mostro insaziabile che inghiot- 
te a migliaia le vittime incolpe- 
-voli, attirò il pastorello inesperto. 
L’aria balsamica delle montagne 
austere e delle praterie solitarie si 
cambiò in atmosfera viziata. Le 
immagini eteree si contaminarono; 
il roseo del viso si mutò in pallo- 
re cerchiato di nero. Fu avvinto 
a una passione precoce. I suoni 


s'imbrunirono; maturandosi rapi- 
damente, si fecero adulti innanzi 
tempo. La virilità di quella voce 
stupì il mondo; la fama inorgo- 
gli la nazione. La madre, rimasta 
nella sua capanna a dipanar ma- 
tasse sull’arcolaio, non si fece ab- 
Dagliare dalla gloria improvvisa 
del figliuolo. Ella attendeva sem- 
pre che egli tornasse. Ogni matti- 
na, apriva la finestra a picco sulla 
vallata con la speranza di veder 
giungere, in carne ed ossa, il pa- 
storello divenuto ricco e famoso 
che le scriveva dall’altro capo del 
mondo e non giungeva mai. Lei 
non sarebbe mai andata da lui 
per quanto la soħecitasse. Una 
volta, cantando nella città vicina, 
il figlio la chiamò al suo albergo, 
ie assegnò una camera sontuosa 
tutta ori e merletti. Lei lo udì 
cantare in mezzo a sfolgorii di lu- 
ci, bello come un bel dio. E pian- 
se tanto la dolce vecchietta. Uscì 
in fiamme, corpo e anima, dal 
gran teatro. L’aria pesante, l’emo- 
zione l’avevano come strangolata. 
In albergo, il mattino, si levd pre- 
sto. Rifece la stanza, il letto di 
trine; spazzd il pavimento, nettd 
i mobili che rilucevano come spec- 
chi. Il figliuolo la rimproverd. 
C’erano cameriere, domestici, ser- 
vizi d’ogni genere. Ma alla vec- 
chietta faceva pena veder came- 
Tiere e domestici lavorare, mole- 
starsi per lei, povera donnetta abi- 
tuata a ben altri lavori. Tornò al- 
la capanna. Le sembrò una reggia, 
coni suoi gerani, la sua cuccetta, 
le sue panche fatte di tronchi d’al- 
bero. Il pastorello, il suo, era ri- 
masto lassù fra le montagne che 
le pareva ripetessero la voce del- 
l'adolescente. Quella del teatro era 
un’altra voce, non apparteneva al 


GIACOMO LAURI VOLPI 


L'incontro con la letteratura 
di Giacomo Lauri Volpi non è 
una fortunosa o casuale espe- 
rienza: e questo incontro, gra- 
zie alla cultura, al gusto e alle 
inclinazioni dell'uomo, merita 
anzi un rilievo che il lettore 
sbadato o malaccorto non in- 
tuirebbe a prima vista. 

Lontano dalle polemiche e dal- 
le mode più ardite del tempo 
d'oggi, il Lauri Volpi è uno 
scrittore capace d'esprimere 
con una misura e una limpi- 
dezza davvero encomiabili il 
suo patrimonio ideativo e poe- 
tico: e grazie a queste virtù 
non facili l'opera assume il pi- 
glio e i caratteri d'una indi- 
scussa Originalità, tanto più 
singolare allorché ci si volga 
ad esaminare le vicende della 
storia o della cronaca letteraria 
del giorno d'oggi, troppo spesso 
viziate da imposizioni e predi- 
lezioni estetiche parziali o, co- 
munque, deformi. 

« L’equivoco », « La prode ter- 
ra », « Cristalli viventi », « A vi- 
so aperto» e « Voci parallele » 
sono i libri più importanti che 


lo scrittore ha pubblicato man 
mano, dal 1938 sino ad oggi: e 
ii meglio dell'opera nasce dalla 
limpidezza d'un’arte estranea 
sempre dalle insidie dell’oscuri- 
tà o dell'ermetismo e che ha 
in più la capacità di ricondurre 
il lettore ai termini d'una chia- 
rezza mai sinonima di sciatte- 
ria o di trascuraggine. Il Lauri 
Volpi si ispira alle tradizioni e 
alle forme della prosa umani- 
stica, la sua frase è morbida, 
tonda, levigata con una mae- 
stria e un intuito davvero sin 
golari: ma oltre a questo me- 
rito vorremmo rammentare co- 
me e quanto il mondo deilo 
scrittore sia ricco d’energie e 
di. positivi fermenti, intesi a ri- 
badire, da un estremo all’altro, 
il valore è la perennità d'ogni 
testimonianza cristiana. 

E’ cosi che lo scrittore espri- 
me la sua fede nella vita e nel- 
le vicende che la orientano e 
la indirizzano, grazie al contri- 
buto di quest'arte aperta al lie- 
vito e al calore della speranza. 


L. A. 


~ 


30, OTTOBRE 1960 


-7 


= 


- 


= 


suo figliolo rimasto lassù come 
ombra adorata dal suo trepido 
cuore, ombra che parlava con l'eco 
rimasta in ogni angolo di quelle 
solitudini. Le pecorelle, figlie del- 
le pecorelle che conobbero quel- 
l'ombra, parevano interrogare con 
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belati di. tenerezza la mammina NW 
cadente, tornata da tanto lontano, OY 
sola e triste, come se avesse ‘ji! 
pianto morta la sua creatura AW 
sbattuta dagli intrighi di genta- i 
glia corrotta. Ormai, era caduto ji) 
nella rete, il pastorelo, e, forse, ji 
non sarebbe più tornato. Quando fit 
cercava di svincolarsi, mille ma- 6% 
ni l'imprigionavano. Era divenuto ‘fj 
pazzo furioso. Truffe, speculazio- {i 
ni, giuochi di borsa, compagnie t 


equivoche devastarono e par- 
te delle sue sostanze e migtio- 
ri energie della sua natura. La 
voce, non più sostenuta dall’Idea, 
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dall’istinto deHa beħezza, dalla jes 
aspirazione al sublime dell’arte, XN 
compendio di ogni virtu, s’affie- yy 
voli, s’affiochi, minacciò di spe- 
gnersi. L'ultimo bagliore venne ^ 
spento dagli amici più cari, dai IWY 
parenti più vicini. Gli ultimi 

vennero da questi f ti. - oo 
Il cantore scomparve ancor gio- ji} 
vane. Prostrato, disperato, egli ri- ‚M 
prese, dopo anni, la via del ritor- AY 
no verso le montagne materne. ‘Sti 
Volle tornare a piedi come in al- jf 
tri tempi; volle tornar solo, di {| ‘, 
buon mattino, per evocare 
aspetti, una volta familiari, Wy 
sentieri inerpicantisi per balze sco- 
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scese, poggi arditi, creste den- Ai 
tellate a sierra. Riconobbe il suo- aN 
no dei ruscelli, i casolari sparsi, RY 


le voci dela foresta, le cime dei 
monti. Su, su, faticosamente, rag- 
giunse la sua capanna. Si nascose, 
sbircid dentro, attraverso i gera- 


ni in fiore sul davanzale. La sua 
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vecchietta, più bianca che mai, Hy 
lavorava all’arcolaio in atto stan-  ¢¢$ 


co e sconsolato. «Oh! mamma, 
perdonami, — le disse precipi- 
tandosi in ginocchio, abbraccian- 
dola per la vita — perdonami di 
averti abbandonata. Io sono inde- 
gno di comparirti dinnanzi. Quel 
giorno ti rimproverai. Povero me! 
scongiurato me, che ho potuto ri- 
prender te la mia santa! ho osato 
vergognarmi dela tua semplicità 
ingenua! Te benedetta, che mi hai 
salvato dall’estrema rovina. Io pec- 
cai contro di te, e non merito fl 
tuo perdono. Ma ricorda quando 
conducevo il piccolo gr 
pastura, e tu ascoltavi la 
e dalla distanza di essa compren- 
devi dov’io mi fossi. Ed ogni sera 
ti annunciavo il ritorno con la 
stessa canzone, ripetuta in coro 
dale voci di tutta la vallata, che 
la mia voce destava ogni giorno 
al sorger e al calar del sole». Il 


le, sue montagne. Le su- 
bumi tornarono anch’esse; le pe- 


corelle lo accolsero come se lo ri- M 


conoscessero, come se le madri lo- 
ro suggerissero al loro sangue il 


suo nome. E la voce tornò soli- MÀ 


taria a rimpregnarsi d’etere e di 
luce, come nei lontani maggi del- 
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la Madonna. Lontano dagli uomini, + 
sentì la vicinanza di Dio, la carez- "Wi 
za della mamma che proteggeva i . if, 
sogni stanchi. 


GIACOMO LAURI VOLPI W 


(da « La prode terra» 
a cura di L. Alessandrini) 
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A Borsa purtroppo è stata de- 

scritta troppo spesso a tinte fo- 

sche. Ne è una prova lo stesso 

fatto che se ne parla molto 

soltanto quando accadono co- 

Se eccezionali o quando addi- 
rittura si è nel bel mezzo di uno scan- 
dalo. Questo errato atteggiamento 
psicologico, che è anche uno dei mo- 
tivi fondamentali dello scarso inte- 
ressamento del risparmiatore per l'in- 
vestimento azionario, è una radicata 
tradizione ne] nostro paese che |’evo- 
luzione dei tempi e le inderogabili 
esigenze tecniche ed economiche si- 
curamente smantelleranno con il 
tempo. Per ora, per dirla con le ge- 
nerazioni passate, la Borsa a dir po- 
co resta il « grande pozzo delle illu- 
sioni ». 

La realtà è fortunatamente diversa. 
I] risparmiatore deve vedere la Borsa 
in una prospettiva del tutto diffe- 
rente. Innanzitutto non deve preoc- 
cuparsi degli alti e bassi determinati 
da oscillazioni cicliche, sempre pre- 
senti in qualsiasi sistema economico, 
e tantomeno delle manovre specula- 
tive. Nei giorni infuocati di metà set- 
tembre incontrai un cassettista, cioè 
una persona che compra azioni e le 
tiene nel suo cassetto, quindi il clas- 
sico risparmiatore. Mi fece pressappo- 
co questo discorso: « Ho perduto un 
milione, mi trovo veramente nei 
guai ». « Perché? », gli domandai. « Ma 
dove vivi — ribatté seccato — nel 
mondo della luna? Non sai quello 
che è successo in Borsa? Le mie azio- 
ni, con il ribasso che-c’é stato, si so- 
no deprezzate in pochi giorni proprio 


di un milione». «Ma tu hai forse- 


venduto? », gli chiesi con insistenza. 
« Nemmeno per sogno», fu la sua 
risposta. 

Quel cassettista ragionava male. 
Non avendo venduto, non essendosi 
inserito’ ne] fenomeno ribassista della 
Borsa non aveva perso proprio nien- 
te, perché sicuramente i suoi titoli 


BORSA: 


riprenderanno quota, come Plespe- 
rienza insegna e come chiaramente 
dicono le prospettive economiche del 
nostro paese. Abbiamo citato questo 
caso per dimostrare come non biso- 
gna aver paura di quello che succede 
in Borsa. Il risparmiatore si deve 
porre in una prospettiva a medio e 
lungo termine. Si deve chiedere: 
quanto varrà i] mio titolo quando sa- 
rò vecchio ed andrò in pensione? qua- 
le valore avrà quando deciderd di 
vendere per comperare una casa? La 
risposta non potrà non essere positi- 
va e favorevole per laaquisto di 
azioni. Sta di fatto che la Borsa, sia 
pure lentamente, ha rivalutato gli 
investimenti fatti nell’anteguerra, ha 
remunerato i capitali investiti in ti- 
toli nel dopoguerra più di ogni altra 
forma di investimento. Una lira inve- 
stita in Borsa nel 1938 vale oggi in 
media circa 150 lire. Molti titoli nel- 
lo spazio di dieci anni hanno addi- 
rittura decuplicato il proprio valore ; 
senza considerare i forti aumenti di 
capitali effettuati da tutte le grandi 
società e che hanno fatto enorme- 
mente aumentare i valori dei titoli 
stessi. 

I] risparmiatore che si avvicina al- 
la Borsa con lintendimento di inve- 
stire i propri sudati risparmi e non 
con ldea di arricchirsi in pochi gior- 
ni, se non in poche ore; il risparmia- 
tore che acquista titoli e li conserva 
nel suo cassetto, da cui il nome di 
« cassettista », può guardare con fi-~ 
ducia alla Borsa e considerarla ami- 
ca. Le prospettive di sviluppo della 
economia italiana sono buone, in al- 
cuni campi addirittura ottime. Com- 
prando titoli non solo si ha la pos- 
sibilita di partecipare direttamente 
allo sviluppo economico del paese, ma 
se ne possono sfruttare i vantaggi 
sia direttamente che indirettamente, 
senza tralasciare la possibilità di po- 
ter intervenire alle assemblee delle 
società nelle quali si è riposta la pro- 
pria fiducia. 

Le assemblee delle società sono 
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sempre attese con molta ansia. In 
quella sede si approvano i bilanci, i 
dividendi, si aumentano i capitali. 
A queste assemblee gli azionisti do- 
vrebbero partecipare attivamente, Es- 
si in realtà sono i padroni delle so- 
cietà. L'azione, infatti, altro non è 
se non un titolo che da diritto (in 
teoria), per la parte che rappresenta, 
ad un pezzo di uno stabilimento, di 
un ufficio. Cosa fanno tecnici ed im- 
prenditori che vogliono mettere su 
un'azienda e non hanno mezzi pro- 
pri a sufficienza? Per prima cosa si 
preoccupano di trovare i capitali. Po- 
niamo che per costruire tale azienda 
ci vogliono cento milioni. La società 
decide di chiamare altri a farne par- 
te e per questo mette in vendita azio- 
ni. Per i 100 milioni di cui ha bisogno 
può emettere 10 mila azioni da 10 mi- 
la lire, 100.000 da mille; oppure azioni 
da 5000 lire ciascuna. La scelta de! 
taglio ha la sua importanza in fun- 


_ zione del tipo di risparmiatore che la 


societa vuole avvicinare. E’ eviden- 
te che più le azioni costano e meno 
potranno essere gli azionisti di quel- 
la societa. 

Raccolti i capitali e messa |’azien- 
da le cose possono andar male o an- 
dar bene. Alla fine di un anno di at- 
tività la società presenterà il proprio 
bilancio all'approvazione dell’assem- 
blea degli azionisti. I guadagni (se 
Ce ne sono) potrebbero essere tutti 
distribuiti ai proprietari in rapporto 
al numero di azioni possedute. In 
realtà parte di essi servono per altri 
fini, oltre che per remunerare 1] capi- 
tale: l'azienda deve ammortizzare i 
propri impianti, deve fare scorte, dæ 
ve pagare le tasse, deve pensare al 
domani e se prevede che le cose an- 
dranno bene vorrà allargare gli im- 


| pianti e quindi fare nuovi investi- 


menti. Accantonati tutti i fondi ne- 
cessari, la parte rimanente degli uti- 
li viene distribuita, si dà quello che si 
„hiama dividendo. 


L’azionista non deve valutare il 


proprio investimento in una deter- 


Polizia 


ntingiamo la penna nell’inchio- 
stro « giallo» e cominciamo a 
parlare di Dox von Coburger 
Land. Siamo costretti ormai a 
parlare anche noi di Dox, il 
cane prodigio della Squadra 
Mobile romana, lo Sherlock Hol- 
mes peloso e codato dei nostri tem- 
pi. L'animale ha infatti raggiunto 
una invidiabile fama, tale da far 
concorrenza ai più collaudati divi 
del ventesimo secolo. Scommettia- 
mo che, se Grace Kelly avesse da- 
to alla luce nove gemelli, non 
avrebbe avuto la stessa pubblicità 
che è stata fatta ad Elka, magnifi- 
ca femmina di pastore tedesco 
(due anni) e sposa felice di Dox, 
che tempo fa ha avuto la sua cuc- 


minata società esclusivamente dal di- 
videndo ricevuto. Se la società si in- 
grandisce facendo nuovi investimenti 
egli automaticamente diventa pro- 
prietario di stabilimenti che valgo- 
no di più. Esiste perciò un beneficio 
diretto che è rappresentato dal divi- 
dendo ed uno indiretto ed altrettanto 
consistente che proviene dal mag- 
giore valore che avranno le azioni in 
suo possesso. 

Naturalmente più utii matura una 
società, più dividendi distribuisce e 
più saranno ricercate le sue azioni, 


Questa ricerca avviene in Borsa, do- 


ve quindi si compie la compra-vendita 
di azioni., In Borsa non si trattano 
soltanto azioni, ma titoli di Stato, 
obbligazioni. Essa perciò è una delle 
grandi vie attraverso la quale chi ha 
bisogno di capitali si rivolge ai rispar- 
miatori. Non è un mostro che in- 
ghiotte capitali. E’ un mercato come 
tutti gli altri dove si vendono titoli, 
come nei mercatini rionali si vendono 
patate e pomodori. Il meccanismo 
della compera’e delle vendita è sem- 
pre lo stesso: da una parte un vendi. 
tore che aspira ad un prezzo massimo 
e dall’altra un compratore che desi- 
dera un prezzo minimo. La Borsa, 
come tutti i mercati, permette |l’incon- 
tro in un punto che soddisfa tanto il 
venditore che il compratore. In quel 
punto si forma il prezzo della merce 
in trattazione. Vi sono mercati dove 
cid avviene con una stretta di ma- 
no, altri che usano talune tradiziona‘i 
e simpatiche manifestazioni di ac- 
cordo. In Borsa ciò avviene, tramite 
persone appositamente designate, 
(gli agenti di cambio) con una tec- 
nica che a volte può sconcertare, ma 
che comunque è sempre interessante 
per non dire affascinante. Nei merca- 
ti rionali il prezzo delle patate sta 
scritto su un cartellino; nella Borsa 


‘i prezzi appaiono — come vedremo 


— su un grande quadro a conclusio- 
ne di un piccolo capolavoro di tec- 
nica. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


cia allietata dai primi guaiti di 
nove allegri pastorinj tedeschi. 

Dox, padre felice, ha deciso in 
tale occasione di concedersi un 
mese di riposo a Genzano, in com- 
pagnia dei suoi cuccioloni, un po’ 
per autopremiarsi delle sue cento- 
sessantaquattro imprese positive, 
ed un po’ perchè ormai ha ben 
quattordici anni feta che corri- 
sponde, a detta i soliti esperti, 
ai novantotto a di un uomo), 
e merita quindi un periodo di to- 
tale' inattività per adeguatamente 
ritemprare le sue forze. 

Poco dopo il ritorno dalla « vil- 
leggiatura » il noto animale ha ot- 
tenuto nientedimeno che una scrit- 
tura come attore: due case ameri- 
cane che producono films per la 
TV hanno deciso di farne un nuovo 
Rin-Tin-Tin, ed hanno offerto al 
nostro .eroe ed al suo padrone, il 
brigadiere Maimone, una sostan- 
ziosa somma come compenso. 

Perchè Dox è il cane poliziotto 
più famoso del mondo? E’ presto 
detto: esso (stavamo per scrivere.. 
egli) non si limita, come i comuni 
suoi colleghi a quattro zampe che 
aiutano le polizie di tutto il mon- 
do, a seguire una pista che gli vie- 
ne indicata, ma è capace di pren- 
dere da sè l'iniziativa, seguire la 
pista che crede più opportuna -e 
condurre gli agenti a pochi centi- 
metri di distanza dai protagonisti 
di un fatto delittuoso. 

Speriamo di non avvilire troppo 
i piu fertili ingegni polizieschi... 
umani, citando qualche episodio, a 
mo’ di esempio, in cui il cane Dox 
è riuscito a risolvere «casi» che 
gli uomini non sarebbero riusciti 
a districare, 0 perlomeno non vi 
sarebbero riusciti con tanta solle- 
citudine. 

Chi non rammenta il recente 
scandalo del concorso per notai? 
Non molti però sanno come si svol- 
sero le operazioni di polizia che 
portarono all'arresto dej colpevoli. 


I fatti si svolsero così. Avvertito 


da anonimi di qualche strana «<vo- 
ce» circolata alcuni giorni prima 
del concorso negli ambienti del 


concorso stesso, il questore provvi- ' 


de ad inviare al Palazzo degli Esa- 
mi nel giorno fatidico un discreto 
numero di agenti. Non si notò qua- 
si nulla di straordinario, e tutto 
quello che la polizia potè fare fu 
di seguire, all'uscita del « Palazzo», 
una signorina « sospetta » che era 
stata vista confabulare a lungo nei 
corridoi con un impiegato. Un ma- 
resciallo seguì la ragazza per .un 
po’ nella strada, e la fermò; ella 
fece appena in tempo ad estrarre 
un fazzoletto dalla borsa per 
asciugarsi il sudore, e cadde subi- 
to svenuta tra le braccia del tuto- 
re ‘dell'ordine, non riuscendo a 
trattenere nulla di quanto aveva 
in mano, tanto che tutto cadde sul 
greto del fiume. 

L’interrogatorio della signorina 
non valse a nulla, poichè ella ne- 
gò ogni accusa. Si ricorse al solito 
Dox, il « Maigret a quattro zam- 
pe », il quale, prima di uscire, cre- 
dette apportuno annusare a lungo 
la signorina in questione. Il tempa 
non era dei piu favorevoli al fiuto 
canino. iPoveva infatti, ed il fangd 
smosso sulla riva del fiume diffi- 
cilmente avrebbero permesso a 
qualsiasi cane di seguire una pi- 
sta, tra l'altro così incerta 

Dox, con il prezioso naso sotto 
la pioggia, comincid a vagare lun- 


à 


Anche Dox invecchia ed ora diventerà attore; daha realtà di un ono- 
revole servizio alla effimera finzione scenica. Nelle foto: H brigadiere 
Maimone, proprietario del famoso cane, mentre induce alla civetteria 
H nostro rude campione prima di finire sotto il fuoco delfobiettivo. 


go il fiume, ma in un punto piut- 
tosto lontano da quello in cui era 
avvenuto il fermo della ragazza. I 
poliziotti, convinti che quella volta 
la prodigiosa bestiola avrebbe fat- 
to fiasco, si accingevano gia a tor- 
nare in caserma, quando Dox in- 
fild il muso in un cespuglio e ne 
trasse fuori una borsa, la stessa 
borsa che la ragazza, sentendosi 
scoperta, aveva lasciato cadere a 
bella posta nel Tevere e che, aper- 
ta com’era, aveva galleggiato a 
lungo sull’acqua, trasportata dalla 
corrente, per finire poi impigliata 
in un cespuglio. Nella borsa, per 
meta piena d’acqua, vennero tro- 
vate le prove che incriminarono i 
responsabili del « broglio » al con- 
corso per notai: sei fogli di carta 
su cui era lo svolgimento del tema 
assegnato all’importante esame. 
Un altro dei clamorosi «casi» 
risolti da Dox von Coburger Land 
risale all’ultima notte di Natale 
quando i pochi tutori dell’ordine 
rimasti di servizio si accingevane 
a trascorrere tra loro la ricorren- 
za, non prevedendo che furti o de- 
litti venissero a turbare quelle ore 
di pace e di serenita. Proprio in 
quelle ore invece due anziane si- 
gnore vennero aggredite da uno 
sconosciuto mascherato, penetrato 
nella loro casa dalla finestra del 
terrazzo. L’uomo colpi le malcapi- 
tate con un nodoso bastone, ridu- 
cendole in fin di vita, e mise a 
soqquadro l’appartamento per ap- 
propriarsi dej pochi oggetti di va- 
lore che vi fossero eventualmente 
custoditi. I tecnici della « scientifi- 
ca» non trovarono sul luogo ele- 
menti degni di interesse. Poche ore 
dopo arrivò, accolto con gioia da- 
gli astanti, il famoso Dox, il quale 
prese ad annusare a destra e a 
sinistra il posto del misfatto. Uscì 
poi di corsa dalla casa, e, naso a 
terra, seguì la pista fino ad un 
garage che si trovava nei paraggi. 
Lì giunto, si avvicinò ad una Ve- 
spa e si fermò a fiutarla per vari 
minuti, tra la costernazione degli 
agenti che, forti della constatazio- 
ne che il motore era freddo, esclu- 
sero che il motoscooter potesse 


avere qualsiasi attinenza con la ra- 
pina. Ma Dox non si fece convin- 
cere, e continuò la sua marcia in 
lungo e in largo, finchè raggiunse 
lo sgabuzzino dell’autorimessa. 
nell’interno del quale si trovava 
un uomo, sdraiato su di un let- 
tuccio. Il cane si avventò contro 
di lui con un’espressione degna di 
essere paragonata a quella che do- 
veva avere il leggendario lupo nel 
momento in cui saltò addosso alla 
nonna di Cappuccetto Rosso per 
farne un sol boccone. L’uomo, me- 
more della fiaba, confessò imme- 
diatamente il suo misfatto, purchè 
gli agenti richiamassero indietro 
« la belva ». 

E la vespa? Anche la vespa ave- 
va attinenza con la faccenda, ed 
il «delicato nasino» di Dox non 
aveva preso un granchio. Nel ba- 
gagliaio della motoretta si trovava 
infatti il cappello che era servito 
a completare la maschera dietro 
cui il rapinatore aveva celato il 
suo volto per non farsi identifi- 
care dalle vittime nel compimento 
del misfatto. 

Ormai Dox è vecchio, ed è stan- 
co di stare sulla breccia. Per que- 
sto il suo fortunato padrone, il 
brigadiere Giovanni Maimone sta 
già provvedendo ad allevare nello 
stesso modo un altro bel pastore 
tedesco di due anni e mezzo, (che 
già rispqnde al nome di Dox Ju- 
nior), e da sei mesi lo tiene « sotto 
sterzo » affinchè sia in grado al 
più presto di emulare le gesta del 
suo predecessore, 

Dall'alto di centos2ssantaquattro 
imprese poliziesche riuscite, Dox I 
lo guarda, ed inalbera orgoglioso 
il suo grosso naso, famoso ormai 
quasi quanto quello di Cyrano di 
Bergerac. Sembra dire: «Con il 
mio naso posso fare quello che gli 
uomini, con il loro cervello, non 
possono fare». Ma dietro il naso 
del cane c’è sempre il cervello del- 
l’uomo che ha saputo educarlo, in- 
segnandoglj ad usarlo nella ma- 
niera più utile alla società. E che 
succederebbe se, per caso, a Dox 
venisse un raffreddore? 

SERGIO TRASATTI 
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li Nepal, ii piccolo e gia misterioso Regno Himalayano, prende sempre più 
larghi contatti con gli altri Stati della comunita internazionale, uscendo dal 
suo isolamento. Nella foto: Re Mahendra dei Nepal, nella sua ornatissima 
divisa, mentre partecipa a Londra ad un ricevimento dato in suo onore 


Come gli altri Stati della Comunità francese, anche la Mauritania ha ottenuto 
i riconoscimento della sua piena sovranità. Nella foto: I! primo Ministro 
detia Repubblica islamica di Mauritania a Parigi insieme al Primo Ministro 
francese con il quale ha perfezionato gli accordi relativi al riconoscimento 


A Tokio, l'assassinio dei maggiore esponente dei partito socialista nipponico, 
Asanuma, ha provocato tutta una serie di violente dimostrazioni, capeggiate 
datie associazioni di estrema sinistra. Nella foto: un folto gruppo di dimo- 


stranti rompono i cordoni intorno alla residenza del Primo Ministro Ikeda 
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délin Europea dei Cartenée è 


stangiamente di 95 milion) dj dollar, Nels foto: Pietro Maivest): 
dente dell'Alta Autorità della CECA mentre firran documenti deli 
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